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Due parole di prefazione. 
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Il rendere di pubblica ragione i fatti criminosi 
gravi, di cui gli autori offrono argomento a studj medico- 
legali sotto il rapporto del loro stato mentale, è un dovere 
per chi sente amore per la scienza. Poiché tali fatti 
diligentemente studiati costituiscono la miglior messe 
onde arricchire il patrimonio della Medicina Forense, 
e poiché tanto il Medico quanto il Magistrato dal con- 
fronto dei casi pratici già studiati e giudicati può trarre 
norma a ben guidarsi nell'interpretazione e nel giudizio 
dei casi nuovi. 

1/ importanza del fatto di cui stiamo per parlare, 
le tristi e singolari circostanze che lo hanno concomitato, 
le speciali condizioni psichiche dell'individuo , che ne 
viene designato come autore, ci fanno credere degno di 
interesse il delineare dettagliatamente la storta. 
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Inoltre la gravità del giudizio medico emesso sul 
grado di responsabilità morale dell'autore nell'atto che 
operava, in confronto della limitata osservazione offertaci 
dal corso del dibattimento al quale fummo citati come 
periti, ci obbliga a dar conto delle nostre osservazioni 
antecedenti per dimostrare da quali argomenti di studio 
e di prove il nostro giudizio, abbia avuto il suo punto 
di partenza e quindi quale potesse essere la sua atten- 
dibilità. Che se poi le nostre forze non avranno corri- 
sposto allo scopo, se saremo obbligati ad una prolissità 
soverchia, a ripetizioni ed a frasi alquanto scurrili, ci 
ottenga perdono la natura dello scritto per la quale non 
è cosa conveniente alterare % fatti, modificandone U 
espressioni. . , 
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Parte Prima. 
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Esposizione oel fatto. - Nel giorno 11 agosto di questo 
anno (1874) verso le ore 7 e Ij2 della mattina nella sua bottega 
di farmacista, mentre seduto vicino ali* impennata del suo negozio 
stava leggendo un giornale, venne colpito a morte Francesco Zon- 
♦ada, in età d'anni 40 circa, nel flore della salute, avvalorata da 
una forte e robusta costituzione fisica. Dopo quasi 12 ore d'agonia, 
spirava la sera stessa senza mai aver potuto dar segno di cono- 
scenza od articolar parola. Lo strumento feritore avealo colpito 
alla tempia sinistra; erasi infisso nell'osso, penetrando per buon 
tratto nel cervello; e dopo faticosa prova estratto si vide essere 
costituito da una lesina da sellaio, lunga quasi un decimetro, ro- 
busta, affilata nella punta e di forma quadrangolare. 

Praticatasi l'autopsia dell' interfetto il di 13 mattina, venne 
giudicata unica e vera causa della morte la ferita al temporale 
sinistro; la -quale, attraversate le meningi, penetrava nel cervello 
per ben 3 centimetri e produceva istantaneo e copiosissimo stra- 
vaso sanguigno sopra e sotto-meningeo. 

Indiziato come autore del fatto era certo Dossena Giuseppe, 
d'anni ód, abitante in Lodi; per cui venne mezz'ora dopo arrestato 
e -tradotto alle carceri di questa città. Assunto in esame e dai 
Carabinieri, che procedevano all'arresto e dalla Regia Procura, 
l'arrestato negava recisamente il fatto; però senza opposizione si 
prestava alle esigenze della legge. 
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Motivi eo incarico speciale di studiare il Dossena. — Detto 
individuo dopo qualche tempo dacché si trovava incarcerato, alle 
sofferenze espresse fln dai primi giorni, e per le quali era stato 
visitato e curato dal signor Medico di servizio alle carceri, aggiun- 
geva che di notte tempo ora sentiva delle voci colle quali i car- 
cerati lo molestavano ed accennavano di volerlo finire, ora gli 
veniva gettata adosso una speciale polvere invisibile, che lo pre- 
cipitava, lo indeboliva, e lo irritava. Per il che egli, onde evitare 
tali molestie, domandava di stare da solo ad ogni costo. In vista 
di tali fatti ed allo scopo di ovviare a qualsiasi inconveniente, il 
signor Procuratore del Re, per quanto avesse già inteso il parere 
del signor Medico delle carceri stesse, per sua maggiore tranquillità 
invitava il Dott. Qivogre a voler visitare U nominato Dossena. Ciò 
che questi fece. 

Prime osservazioni fatte dal dottor Givogre e sue conside- 
razioni. — Difatti nella mattina del giorno 5 novembre ultimo 
decorso nella camera destinata per gli interrogatori i dei carcerati, 
ir Dottor Givogre accompagnato dallo stesso signor Procuratore 
règio visitava per la prima volta il Dossena alle ore 9 e 3t4 an- 
timeridiane. Al lungo interrogatorio *), che si' è raggirato sulle 
generali di sua età, dei suoi genitori e fratelli, della sua istruzione, 
del suo mestiere, delle malattie sofferte in passato nelle varie età 
e delle malattie presenti, il Dosssna ha risposto quanto In appresso: 

« Sono in età d'anni 50, ho conosciuti i genitori, che hanno 
* vissuto, sani di mente e di corpo, oltre gli 80 anni ; ho avuto un 
» fratello per nome Serafino, il quale ò morto di malattia nella 
» propria casa: questo fratello col negozio e con l'industria ha 
» fatto un po' di fortuna e, morendo {6 anni addietro), mi ha la- 

> sciato una piccolà eredità colla quale tiro avanti la mia esistenza ; 
» avendo 2 f . e mezzo al giorno per vivere. Ho inoltre due sorelle 

> viventi, le quali fanno da maestra. Sono stato a scuola fino a^- 
» Vetà d'anni 18 ed ho imparato appena a leggere e scrivere. 



") Si fa rimarcare «1 lettore che prima d'ogni esame si fissavano e ai 
scrivevano anche le varie domande sugli argomenti, intorno a coi si aggirava 

l'interrogatorio, e ciò allo scopo di poter meglio raccogliere le risposte, meglio 
osservare la. espressione della figura, il tono, il contegno dell'imputato nel 
rispondere; e che subito dopo l' interrogatorio si registravano le risposta 
medesime con accanto quegli apprezzamenti, che meritavano. 
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» Dopo fui messo a lavorare da fornaio di campagna; nel quai 
» mestiere faticoso ho lavorato fino all'età d'anni 60, guadagnan- 
» domi sempre il vivere con ii lavoro. Nell'anno 1854: circa — la 
» epoca precisa in questo momento non ricordo — fui legittimato 

> del mio avere da mio padre ed ebbi 80 marenghi di mia spot- 
stanza; però nell'atto di rinunzia all'eredità io ho fatta la firma 

> per soli 50 marenghi; i 30 marenghi in più, essendo statimi flati 
» dal padre, quale dono di particolare benevolenza. Una parte di 
» tale somma venne consumata a mangiare e bere ed anche un 
» po' a divertirmi; con il resto (70 ai 75 marenghi) mi sono messo 
» a negoziare in cereali in società con un certo Zanaboni; e ne- 
» goziai per 5 anni, dopo i quali per aver fatto cattivi affari mi 
» sono rimesso a lavorare da fornaio, come prima. Ilo sempre 
» lavorato con coscienza, sono stato sempre un galantuomo con 
» i miei principali e questi erano dispiacenti quando io mi licen- 
» ziavo da loro, ciò che mi k capitato poche volte, perchè dr rado 
» ho cambiato padrone. Sono sorapre stato sano e robusto e se npn 
» iessi stato tal* non avrei potato resistere a fare il fornaio. Ri- 
^^rdo solo «he all'età di 17 anni ho fatta ooa malattia di pal- 
atura ai petto, non so più in qual lato, dalla quale *m« guarito 
>. completamente dopo ripetuti salassi e mignatte; che all>tà.dalli 

> 27 aili 28 anni; 1*0 fatta una malattia di fegato con r itterizia e 
Kcon le febbri coartane, per le quali sono divenuto gonfio e giallo 
» e sono stato ammalato quasi 3 anni ; guarendone poscia con certe 

> pi l i ci le ricevute di lontano e che io non saprei dire quale sostanza 
» contenessero. D'allora, tolto qualche male leggiero, io sono sempre 
» stato bene ed ko sempre lavorato fino a 6 anni addietro. Il vino 
» mi è piaciuto, ma ora ne bevevo poco, anche prima d'essere in 
» carcere, perchè mi fa male, divento subito ubbriaco; in quanto 
» «ile donne sono stato fino a due anni senza pensarci. Ho sempre 
» mangiato forte e se no come avrei potato resistere alla fatica 

> Adelmio mestière, per ii quale si dorme poCeie si é consumati 
» dagli sforai continui f i mie* .malhpresetttù datano dai primi di 
» febbraio ultimo decorso. Ecco come hanno avuto origina Nel 
» principio di detto mese, non saprei in qua! giorno, sono stato a 
» fare una passeggiata all'isola Caprera (nelle vicinanze di Lodi); 

> giunto a poca distanza dalla cascina, mi hanno preso certi (ba- 

* lordon) capogiri cosi forti, che vedevo tutte le piante a girare. 

* Avendo sentito a dire che se si cade a terra in tali momenti si 
» va soggetti ad un colpo, io mi sono abbracciato stretto alla 
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♦ pianta vicina e cosi di mano in mano elio 1 capogiri diminuivano 
» io di pianta in pianta ho proseguito il mio cammino verso la 
» cascina. Appena giunto i, ho domandato un po' d'acqua alla faU 

> (ora (moglie dell'agente), la quale mi diede una tazza d'acqua 
» e da sedere. Riposatomi alla meglio e riavutomi dall'impressione, 
» che il fatto aveva determinato sul mio animo, sono nella sera 

> ritornato in città, e mi sono portato al solito convegno della 
» partita serale nell'osteria del Corvi, dove io avevo anche dimora 
» fissa. Ivi racconto ai miei compagni — farmacista Zoucada, Corvi, 
» Colombo Amadio — che solevano giuocare e bere con me ogni 
» sera, che nella giornata credevo proprio di morire all'isola Ca- 
» prera, che mi avevano assalito certi capogiri cosi forti, dai quali 
» avrei potuto essere offeso se non fossi stato lesto ad abbracciarmi 
>• alle piante per non cadere. A tale racconto il farmacista Zon- 
» cada salta fuori a dirmi: « Tu hai più poco da scampare, te lo 
Sfioro io, devi morire presto ». Al che io rispondo: « Se ho 
».q> morire, pazienza 1 morirò... ve ne sono morti tanti; è morto 

* anche Cavour da quell'uomo che era; sicché posso morire an- 
» ch'io. » Tale discorso fini lu Una o due sere appresso, noa ri- 
» cordo bene, la conversazione, vertendo sopra la maggiore o minor 

> forza della potenza virile* lo stesso farmacista Zoncada si rivolge 
» a me e dice: « Vuoi scommettere un marengo contro due, che tu 

» non sei più buono a compiere l'atto del coito con una donna? ». * 
» Al che io rispondo: « Già, ora per una baggianata si dovrà met- 
» tere una donna in piazza, per fare una scommessa 1... » Alla quale 
» mia risposta tutti si misero a ridere a squarciagola, soggiungendo 
» che m trovavo tale scusa perché non mi sentiva ptà > bono a 
» far alcunché colle donne ; la qual cosa mi ha disgustato 
» un po'. 

i» Qualche giorno dopo, avendo io la relazione con una donna' 
» che avevo conosciuta ancor piccola fin da quando lavoravo a 

» B.. in qualità di fornaio, la qual donna da poco era ve- 

» nuta ad abitare in Lodi ed il di .cui marito veniva spesso ad 
» invitarmi per andare a casa sua, ho voluto far la prova di com- 
» piere Tatto virile, e non vi sono riuscito. A tale prova altre* ne 
» tennero dietro e nella stessa sera e nelle giornate successive e 
» «sempre invano; ciò che mi fece dire « quello là (il Zoncada) me 
» r ha fatta ». in uno dei ripetuti tentativi finalmente ebbi 

perdita seminale, ma senza erezione; ed alle parti genitali 
» non sentivo più che , pelle. Questo fatto mi insospetti ma & - ' by Q 00 j € 



Ili 

* giormente che il Zoncada mi avesse messa qualche cosa di ve- 
» lenoso net vino, anche perchè egli voleva scommettere due 
» marenghi contro uno, ciò che' mi persuase che egli era sicuro 
» di vincere, perchè sapeva quello che mi aveva fatto. Appena ho 
» incontrato il Zoncada nella solita osteria l'ho rimproverato di- 
» ce idogli : « Ella tratti un po' più da galantuomo, si guardi dàl 

> rovinare la gente che le ha fatto niente; questa non è la maniera 
» di trattare ». A tali mie parole il Zoncada èd i compagni presenti 

> mi hanno fatto una gran risata in sulla faccia; la qual cosa mi 
» ha disgustato e mi ha deciso a non frequentare più la loro coni- ' 

> pagaia. Intanto la donna di mia confidenza, vedendomi appas- 
» stonato per la mia impotenza mi incoraggiava dicendo: « Se io 
» votfln, ti faccio ritornare capace; io conosco una certa polvere, 
» che in un momento ti fa l'effetto ». — Queste parole mi fecero 
» pensare che tale donna fosse pure à r accordo con il Zoncada e 1 
» compagni, i quali si prendevano gioco di me, e che quindi anche* 
» élla mi avesse fatto qualche cosa. - SI, ciò malgrado ho conti-' 
» nuato ad aver relazione con tal donna. - No, non potevo essere" 
» geloso d'ona donna ohe era il rifiuto di tutti i facchini della 
» piazza. - 81, sono stato ancora a prendere delle medicine dalla 
» fermaci» Zoncada; ma mandavo una ragazzina a provvedérle; 

* perchè il medesimo non avesse da pensare che erano per ìhe.« * 
• * I miei mali presenti sono una irritazione alla gola, una sec- * 

> chezza, che mi obbliga sempre a fare in questo modo (eseguisce* 
» ideile eruttazioni ripetute), sono un peso allo stomaco, una dif- 

> fle.ultà di digerire, un mancamento di respiro, la impossibilità 
» di dormire di notte; alle quali sofferenze oltre dell'impotenza 
» al coito si aggiungeva un certo dolore di ventre, 'e proprio qui 
» (accennando alla regione del cardias) come se avessi avuto un 
» Univell, che girasse e forasse. Tutti i detti mali, fclie 5 in febraio 
» erano molto gravi, mi hanno obbligato a ricorrere al Doti Rovlda, * 
» al Dott. Rossetti, al Dott. Casoratl* ad un empirico di Pavia, ±1 
» Professor Moro di Milano e ad una magnetizzatrlce; mi hanno' 
» obbligato a far uso di molti calmanti, decotti e pillole e sedia* 
» giovamento. 11 y * >■*.'•>> r. iv non ■ .»< r.s ■ u f »«'J m * 

» Non ho voluto più farmi curare dal Rovida, malgrado fosse 
»*1 medico di casa, perchè quando sono andato a parlargli si è 
» messo a ridere e mi ha detto che i miei mali, specialmente la 
» mia impotenza, erano l'effetto dell'età; cièche non è vero, perchè 

> il mio membro mi ha sempre servito bene. i'M ,,r . ,5 * Dig f^ * y Google 
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. 4» ; I1 Dott. Rossetti mi ha prescritti molti calmasti, chajjtìjrteo 
». sempre presi ed andavo a farli preparare dalla farmacia Camozza. 
» La ricetta del Dott.. Muro di Milano l'ho fatta spedire una volta 
» a Milano stesso e poi' non ho più voluto; perchè avevo trovato 
».che non mi faceva bene e perchè la ricetta 'era scritta sopra 
» *W* carta di condizione di lutto* 

» La magneti zzatrice mi disse ohe se mettevano un no* più ili 
» qnella sostanza velenosa io era beli echè morto; e sarei morto 

> ugualmente se il mio corpo non fosse st*to più che sano e ge- 
» nuino; e che quel tale che aveva fatta una tale bricconata, me- 
» rijtava cento volte la morte. 

» D teche sono nelle carceri, è già un po' di tempo che i car~ 
» cerati ora mi gettano addosso una polvere, che mi irrita, mi 
» attacca in gola, mi fa fare dei rutti, mi indebolisce e non mi 
» .-lascia dormire, ora mi molestano con delle voci «c dalli, faccia- 

> molo flhi'o » ora con degli atti, urtano» mi ravvoltalo nette 
» coperte; io non posso più vivere; io domando di poter stare da 
>o*olo, non domando altro,, mi mettano dove vogliono ». • . , . ... 

Invitato il Dossena a prestarsi ad una visita della sua perdona, 
si depone di buon grado ed il Dott. Oivogre esamina attentamente 
il .cranio, il collo, il torace, L'addome, e gli organi genitali, i vari 
apparati che servono per i aensi esterni ed esplor agalla meglio la 
Wzèonalità dei medesimi, che sembra regolare, e la sensibilità 
della pelle, che par normale; nonché lo stato delle prime vie di- 
gerenti, clie si mostrano in lodevoli condizioni, per quanto un po' 
anemiche. Dopo tale esame, lo stesso signor Procuratore del re, 
' avendo rivolto alcune interrogazioni al Dossena intorno alla ucci* 
sion e del Zoncada, ed avendo avvalorate le medesime con le depo- 
sizioni di qualche teste, il Dossena alquanto animato rispose: 

. , « Io dell* uccisione del Zoncada so niente, se lo hanno ucciso 
> t .hanno fatto bene, meritava cento volte la morte; era un birbone. 
» h& gente di me ha dette tante cose, può anche dire questa* che 
» io lo abbia ammazzato. Io sono passato in quella mattina avanti 
» la sua bottega, io ho visto il Zoncada, ma io non sono entrato 
» in farmacia. Di me facciano quel che vogliono, a me importa 
» niente, tanto io ho più poco da scampare. Io, l' ho già detto, non 
» volevo nemmeno avvocato; che avvocato? mi facciano anche 
» morire. Sono stati il signor Crocciolani ed il signor Basini, che 
» hanno voluto per forza Carrai firmare la carta per avere l'awo- 
» cato Mosca. Del resto io al dibattimento non verrò, mi porteranno 
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» morto, ma vivo no certamente; e vedrà (rivolgendosi al signor 
*' Procuratore del re) se Dossena dice il vero ». 

E qui ebbe fine la prima visita del Dott. Givogre, il quale ebbe 
a rimarcare nel Dossena, appena entrato nella camera WY inter- 
rogatorio alla presenza sua ed a quella del Procuratore del re, un 
pallore notevole, una certa soggezione accompagnata da un im- 
barazzo e da un particolare stato di agitazione per cui la voce 
era bassa, tremola, e frequente la eruttazione. Nelle sue risposte 
si mostrava lento, stentato; ora, sembrando mancare di memoria, 
ora sembrando mancare di termini appropriati. Anche nelle cose 
più ovvie si mantenne riservato e circospetto, facendosi ripetere 
più d'una volta la domanda. Il suo occhio, che pareva vagamente 
fissarsi sulla figura di chi lo interrogava, era per lo più rivoltò a 
terra od in alto. In certi momenti pareva che le sue gambe non Io 
reggessero bene; il suo corpo dondolava come chi soffre di tabe dor- 
sale senile; i suoi gesti molto animati, come si era animata la figura 
alle interrogazioni del Regio Procuratore, non presentavano quella 
regolarità, che suole riscontrarsi in chi accompagna i suoi detti con 
una mimica naturale, espressiva. Dietro tali riflessioni il Dott. Givogre 
riportava del Dossena V impressione come d'un uomo imbecillito per 
metà e dagli anni, e dai vizi e dagli acciacchi fisici di antica data. 
Tale uomo essere ipocondriaco nel vero senso della parola, e come 
tale in un momento di desolazione, trovandosi solo, essere capace di 
attentare ai suoi giorni; cosa questa a cui forse aveva già pensato 
dal suo modo di esprimersi intorno al dibattimento e per la sua 
insistenza a voler essere ricoverato in una stanza da solo. Il Dot- 
tore Givogre nel riconoscere il Dossena meritevole di studi medici 
non consigliava la misura di farlo ricoverare da solo e senza cu- 
stodia. Nella stessa occasione inoltre faceva presente al signor Pro- 
curatore del re che per fare simili studi, in vista anche della 
vastità dell'argomento e delle difficoltà del medesimo, sarebbe 
stato necessario avere un compagno; e che il Dott. Arigo era 
a ciò addatto per la sua speciale coltura. Per cui lo stèsso 
Dott. Givogre ebbe l'incarico di pregare II Dott. Arigo a voler 
prender parte agli studi intorno 61 Dossena, e ciò a solo scopo 
di assicurare il signor Procuratore del re, o di promuovere al 
riguardo qualche speciale misura, qualóra Io stato del Dossena 
T avesse richiesta; e mai coll'idea d'essere un giorno chiamati 
o^uali periti avanti alla Corte, nel pubblico dibattimento. 

Nel giorno 11 delló stesso mese dì novembre alle ore 0 Ii2 
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antimeridiane circa, da una finestra prospiciente il cortile dorè j 
prigionieri si trovavano a prender aria, il D. Givogre senza essere 
visto ha approfittato dell'opportunità per osservare attentamente 
il Dossena. In detta improvvisa osservazione ha rimarcato che il 
Dossena si teneva in disparte dagli altri carcerati, formanti per 
lo più dei piccoli crocchi; che lo stesso col capo chino e col guardo 
per solito fNso al suolo teneva le mani adagiate sotto le ascelle 
probabilmente per ripararle dal freddo, che in quella mattina co- 
minciava a farsi sentire; passeggiava avanti e indietro percorrendo 
sempre lo stesso tratto di cortile; che il suo pa«so era deciso 
franco e regolare e che la sua persona malgrado l'età si teneva 
diritta e quadrata e non presentava movimenti abnormi e fuori 
di quelli richiesti dalla deambulazione. Dietro tale osservazione si 
escludeva nel Dossena la tabe spinale senile, a cui facevano pen- 
sare la gesticolazione disordinata, la difficoltà di stare fermo sui 
due piedi rimarcata nella mattina del giorno 5, specialmente quando 
veniva interrogato dal regio Procuratore; si conchiudeva che tali 
fatti dovevano attribuirsi all'impressione morale di quella circo- 
stanza, si concludeva che il Dossena aveva alla pelle la sensibilità 
comune per il freddo, perchè teneva le mani riparate sotto le 
ascelle, e che la sua mente, nel momento in cui passeggiava, an- 
ziché distratta da qualche impressione dolorosa esterna, dimostrava 
d'essere fissa in un lavoro di riflessione. Sicché il D. Givogre ebbe 
a dire che il Dossena dal tutto assieme dava l'idea del l'uomo, che 
pensasse seriamente ai casi suoi. 

Prima visita dei Dott. Givogre ed Arigo fatta al Dossena 
(14 Novembre.) — In seguito all' invito, di cui si è già fatto pa- 
rola, ed ottenuta regolare autorizzazione, i Dott. Givogre ed A- 
rigo nel giorno 14 novembre si sono recati alle carceri , ove nella 
consueta stanza degli interrogatorj fa innanzi a loro condotto il 
detenuto Giuseppe Dossena. Al suo giungere il Givogre fa osser- 
vare al collega, come il detenuto presenti marcato aspetto di mi- 
gliorata salute in confronto al suo antecedente stato del giorno 5. 
Dopo ciò di comune accordo muovono al Dossena ripetute inter- 
rogazioni sulle sue antecedenza, condizioni, abitudini ed avveni- 
menti notabili di sua esistenza. A queste domande il Dossena ri- 
sponde con chiarezza, senza concitazione, con ordine cronologico, 
con linguaggio proprio, esponendo, che ha 66 anni, che è sempre 
stato sano all'infuori delli pleurite a 17 anni e delle febhri dai 
27 ai 28 prese al Palazzino, che le travagliarono per 3 anni the 
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lo fecero itterico e gonfio e che poscia guarirono: nel dire queste 
cose adopera le medesime frasi, che già ebbe ad usare nell'ante- 
cedente interrogatorio. 

Si fa a ripetere il racconto uell'isota Caprera, del suo ritorno 
in Lodi, della scena nell'osteria Corvi, delle profetiche parole del 
Zoncada « hai poco da vivere » e quindi di nuovo narra l'inci- 
dente della scommessa, i suoi infruttuosi esperimenti con quella 
donna e l'impressione provata, che gli rendeva il fondato sospetto 
lo avessero in qualche modo rovinato per renderlo impotente e 
deriderlo. Circa al suo modo di vivere, mezzi di sussistenza, prò* 
fessione ed abitudini, dichiara d'aver sempre fatto il fnrnajo, d'aver 
commerciato per 5 anni col Zanaboni dopo la paterna emancipa- 
zione, di non aver mai abusato nò di donne 96 di liquori. 

Invitato dai medici a lasciarsi fare da' ispezione generale del- 
l'organismo, si prestò di buona voglia, e questi rilevarono quanto 
già aveva notato antecedentemente il D. Givogre cioè una parti- 
colare anormalità di situazione degli organi della generazione, 
un certo grado di adiposi del cuore, di ingrossamento del fegato 
e di dilatazione del ventricolo; circostanze queste, delle quali più 
tardi si terrà parola più diffusamente. 

.. Dopo questa visita si riprendeva l'interrogatorio, ed alla do- 
m^Qcl^x ci c Li ct^^ fos^c? s \ \ \ w j^p^ì t o ^5 f\no tì» f^u^ìniAf) j\v^s^o j^o^ut^) 
esercitare le facoltà virili, risponde: « Mi sono sviluppato a H 
» anni e sono sempre stato atto a compiere la funzione del cojto 
p fino a questo carnevale, cioè fino all'epoca in cui sono stato 
» tradito. » 

Ad altre domande: 

« È proprio vero, non sono stato più buono di far niente 
» colle donne, ed io sono stato tradito. — Sono tornato da 
» quella donna e la mi ha detto che poteva ancora procu- 
» rarmi l'erezione e per verità una volta la ci è quasi riuscita; 
» ma tutte le altre è stato impossibile. — Alcuni giorni dopo 
» della scommessa,, passando davanti alla casa di quella: donna, 
» questa mi gettò addosso una polvere, di cui porzione andomrai 
» anche in bocca e mi produsse un senso tale di soffocazione, che 
» se non correvo ad un caffè vicino a bere una birra di limette 
» sarei rimasto senza fiato. 

» Questa polvere sono sicuro che me V hanno 'data anche il 
1 » Zòhcada d'accordo col Corvi e con Amadio; i quali hanno tirato 
» dalla loro anche la donna. ' l 
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» Anche in carcere mi gettano addosso questa polvere ed è 
> la causa per cui, come ben vedono, ho queste eruttazioni, mi 
» manca il respiro, sono divenuto stitico ed anche i miei compagni 
» di camerotto sono pure stìtici; perchè la polvere si spande e 
» va loro addosso. 

» Anzi e' è anche qualcuno dei miei compagni o dei secondini 
» che tira a perseguitarmi; perchè nel letto io ho trovato una 
» croce col bordo nero e sotto questa c'era scritto: Pentiti, 
» Doss<>na, detta morte di Zoncada; hai presto da morire. 

» Non ho odio alcuno con gli autori della mia disgrazia, solo 
» desi leni di guarire, e non vorrei che mi fosse capitata. 

» Come ho già detto qui al sig. Dottore (arcennando pi Dott. 
» Givogre) sonosta^to a farmi visitare dà tanti mediri, che m'hanno 
» ordinate tante medicine che per un pò pareva che mi facessero 
» bene c poi non mi fecero più niente. Sono anrhe andato a 
» Milano dal sig. Dottore Moro e poi dalla Magnetizzatrice in via 
» dei Fiori e questa mi ha proprio detto che io ero stato rovinato 
» e che se avessero adoperato un po' più del veleno non me la 
» sarei cavata. » ...... n 

1 Dott. Givogre e Arigo innanzi di lasciare, il lungo delle 
carceri, fatto ritirare il detenuto, interpellano il capo-guardiano 
sulla condotta del Dossena in prigione e questi dichiara, eh* il 
Dossena è quieto, che dorme poco alla notte e qualche volta pas- 
seggia, causa per la quale i condeteuuti lo rampognano, che del 
resto mangia, beve e discorre come un altro: non mangia però il 
vitto del carcerato, ma è giornalmente provveduto di una parti- 
colare privata refezione composta di pane bianco, minestra, carne 
e vino, in quantità questo di circa mezzo litro al giorno. Fuma 
anche quasi un sigaro al giorno. 

I Dottori già nominati chiedono ancora se nelle carceri vi sia 
la possibilità di isolare il Dossena notte e giorno per qualche 
tempo. Al che vien risposto che questo si può fare dietro ordine 
della Regia Procura. 

Viene inoltrata domanda al Procuratore del Re e questi fa 
tenere il Dossena in camera appartata per l'intiera giornata del 
18 novembre e successiva notte al 19 durante la quale è* guardato 
da un secondino. 

Visita detti 19 Novembre. — In questo stesso giorno 19 i 
l>ott. Arigo e Givogre tornano al carcere e ripetono Pesame del 
Dossena all'ora medesima del precedente, cioè all'una pomeridiana. 
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Alle molte domande in parte già fatte ed in parte nuove, il 
Dossena risponde così: ^ 

« Quando io facevo il fornajo, mestiere che ho smesso da circa 
» 6 anni, restavo presso i miei padroni 4 o 5 ed anche più anni 
» e sempre riesci vo loro caro e mi volevano far restare; io però 
» quando era del tempo che mi trovava in un sito sentivo il bi- 
» sogno di cambiare e cambiavo. 

» 

» Sono stato a S. Colombano presso il sig. Comotto e sono là 
» rimasto per quasi tre mesi senza uscire di casa e questo l' ho 
» fatto, perchè il padrone, essendo uomo che si lasciava qualche 
» volta prendere dal vino, era allora violento, e se anch' io mi 
» fossi trovato nell'istessa condizione ne sarebbero derivati dei 
» guai; per evitare i quali io pensai bene di star sempre in casa 

* e ci stetti. 

» Io avevo il mio interesse a rimanere presso quel padrone, 
» anche a costo del sacrificio di restare in casa, perchè era d'in- 
» verno ed in questa stagione è difficile trovare da lavorare in 
» quantocbè tutti cercano di stare a posto ed il lavoro è poco. 

» Giunta la primavera e precisamente la vigilia di S. Giu- 
» seppe (1$ marzo), deciso d'andarmene da quel sito, dissi al pa- 
» drone che mi sentivo poco bene, che avevo degli affari di fa- 
» miglia, infine che avevo bisogno d'andare alcuni giorni a casa 
» mia. Chiesi 100 svanziche a conto del mio credito per prestato 
» servizio, e mi furono consegnate in tante mezze svanziche in 
» numero di 200. Si dà la combinazione che in quel momento, 
» mentre mi incomodava di tenere tutte quelle svanziche per la 
> facilità di perderne e perchè andavano calando di valore, io 
» trovai uno che aveva bisogno di spezzati e me ne cambiò (non 
» ricordo bene) se per 2 o 3 marenghi senza che io nulla perdessi 
» nel cambio. 

, » Andai sulla strada della collina e giunto in alto, non avendo 
» stabilito ove andare, gettai in aria il cappello disposto a seguire 
» la direzione, che questo avesse preso; ed infatti siccome il cap- 
» pello si diresse verso il Piacentino, spirando l'aria appunto verso 
» quella part», io passai il Po, andai a R «ttofreno, indi a S. Nic- 
» colò ove mangiai e bevetti ben bene, poscia a Piacenza, nella 
» quale città c' era la fiera, ed ove mi fermai varj giorni facendo 
» cuccagna e dando fine al mio denaro, che quando tornai era 

* completamente esaurito. » 

Nel fare questa deposizione il detenuto, che già si è prewen- 
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tato ancora in miglior aspetto di salute, in confronto della volta 
precedente, mostrasi di buon umore e condisce le sue frasi di 
motti spiritosi, mostrando che racconta con piacere, e senza che 
glielo si domandi con speciale interrogazione continua il suo rac- 
conto. 

« Ero tornato appena a Lodi e mi ero diretto verso l'albergo 
» del Gallo, essendo giorno di Sabbato, e quindi di mercato. Mi 
» incontrai proprio sulta porta dell' Albergo col mio padrone 
» sig. Cornetto ài S. Colombano. Questi appena mi ha visto, dopo 
> d'avermi chiesto della salute, mi invitò a ritornare con lui, di- # 
» cendomi che v'era un posto per me nella carrettella. In allora 
» dissi francamente che a S. Colombano non volevo più ritornare, 
» perchè l'aria di collina mi faceva male per la salute; al che il 
» mio padrone soggiunse: Ben bene, quando si tratta di salute non 
» partiamo atiro: andrò a casa, guarderò il vostro coniti e ve ne 
» farò tenere il saldo. Didatti, non più d'una settimana dopo, da 
» mio fratello Serafino mi vennero pagate 20 lire circa, che erano 
» il mio residuo avere verso il Coraotto, trasmesse a mio fratello,- 
» perchè erano in relazione per affari. Io quando voglio fare una 
» cosa la faccio. — R quando mi trovavo di servizio a Paulto* 
» presso certo prestinajo detto Ragazzoli, sono stato senza bevere 
» il vino per 2, o 3 intere quaresime e questo non ho fatto per 
» astinenza, ma bensì per economia; giacché i danari del vino, io 
» li serbavo, li univo da godersi poi in altra occasione. > 

Continuando l'interrogatorio: 

« Io ho perdonato al Zoncada, io non odio nè il Zoncada nè 
» nessuno altro: io non ho mai avuto sinistre idee a danno del 
» Zoncada, anzi se io avessi avuto qualche pensiero di ammazzarlo 
» avrei benissimo potuto farlo cento volte all'oscuro, senza testi- 
» mouj nell'andito di casa mia ove egli transitava spessissimo, es- 
» seudo vicino ed ove qualche volta si fermava, credo per vedere 
» se veniva da me la donna di cui ho parlato. 

> Ho saputo che il Zoncada è stato ferito il mattino dello 
» stesso di verso le 9, quando ero arrestato nella caserma dei 
» Carabinieri. La notizia della morte di Zoncada non mi ha fatto 
» nè piacere nè dolore. » (Qui il detenuto guarda con occhio bieco, 
incerto, parla con sospetto e mentre ha incominciata una propo- 
sizione non la compie che con monosillabi; a qualche domanda che 
gli si fa o non risponde o cerca di non spiegarsi chiaramente). 

« Certamente, io non arriverò al giorno del dibattimento ; il 
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> perchè lo so io. Sono addolorato per le mie sorelle, che per me 
» sarei contento di morire in questo momento. » (Dicendo questo 
parole mostrasi melanconico, sospira, abbassa gli occhi e pare 
voglia dire qualche cosa che non può dire). 

« Stanotte mi hanno fatto dormir solo e solo rimasi parte di 

> jeri ed oggi. 

» Non so se mi abbiano gettata la polvere, so però d! stare 
» un p«ico meglio. 

» Non ho quasi mai dormito. Non so la ragione per cui non 
» donno; ma so che sono sempre inquieto. 

» Da qualche giorno sto meglio, non sento più il tinivell nel 
» ventre e neanche il singhiozzo mi molesta più cosi di frequente, 
» come prima. 

» Si, mi ricordo benissimo che fui qualche volta curato dal 
» Dott. Rovtda; anzi mi ha fatto applicare delle sanguisughe, di- 
» cendomi che avevo la gastrica, il mal di fegato od altro; ed una 
» volta mi ha fatto entrare nell'ospitale di Pissiraga persuaden- 
» domi che avevo una malattia lunga Sebbene io capissi di non 
» essere ancora guarito, pure, stanco di stare nell'ospitale, dichia- 

> ravo di sentirmi bene, perchè mi lasciassero uscire; e realmente 
» appena sortito sono andato a fare un buon pranzo in compagnia 
»^ poscia sono ritornato a Paullo, ma ancora male in arnese. 

» Io non sono mai stato pazzo e nemmeno lo sono adesco; se 
» sono pazzo lo, lo è tutto il mondo; poiché come loro signori 
» hanno già sentito, io so benissimo tutto quello che ho fatto da 
» ragazzo fino ad oggi ed anche ora so quello che mi faccio e che 
» mi dico. 

> Io non e' entro per niente colla morte del Zoncada ». Da 
qualche minuto si mostra di mala voglia e fa capire di essere 
stanco; per cui vien chiuso 1* interrogatorio con un'ultima do- 
manda, alla quale risponde: «Si, sono stato all'Ospitale Maggiore 
» a farmi visitare, perchè avevo ricevuta una puntura in un 
» braccio col mezzo d'una spilla e temevo che fosse una ferita 
» maligna, pericolosa e di qualche conseguenza ». 

Patto ricondurre il detenuto nella carcere, si interpellano i 
guardiani sul di lui contegno nella notte e nel giorno precedente; 
ed essi dichiarano che tranne del dormir poco il Dosscna è stato 
tranquillo. Richiesti inoltre gli stessi guardiani sull'incidente delia 
croce esposto dat detenuto nell'interrogatorio del giorno 14, dicono 

che tale incidente è vero; che il Dossena ha realmente trovata 
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sulla sua lettiga una cartina con bordo nero, con in mezzo una 
croce stampata e con sotto la medesima delle parole pure stampate, 
le quali però non avevano il senso che loro voleva attribuire i! 
Dossena. Soggiungevano inoltre che tale cartina era un invito ai 
funerali del Zoncada, che la medesima era stata adoperata per x 
fare il tappo d'una bottiglia di medicinale e che per accidentalità 
era capitata sul letto del Dossena, il quale di tal fatto aveva 
menato molto scalpore. 

Visita delti 26 novembre (alla quale presenzia pure il Dot- 
tore Serrali Annibale medico delle carceri). — Rinnovate al Dos- 
sena ripetute domande, egli risponde: 

« Come già ho loro esposto, io sono sempre stato un nomo 
» sano; prova ne sia che per circa 40 anni ho lavorato come for~ 
» naio; mestiere che esige salute per essere disimpegnato; solo 
» patii una punta a 17 anni ed ebbi le febbri e l'itterizia quando 
» ero alla Palazzina. Di questo ho già con loro discorso ant^ce- 
» dentemente. 

» SI, è vero; saranno circa 10 anni venni a casa da Paullo 

> ammalato e mi pare appunto, che in quella circostanza il D. Ro- 
» vida m'abbia cavato sangue: il mio male proveniva da una pas- 
» sione; perchè a Paullo io alloggiava presso l'oste ed ivi era una 
» giovane, la quale un giorno nel far commedie in giardino per- 
» dette 28 lire, e si voleva che io, avendole trovate, non le resti- 

> tu issi e quindi mi si riteneva autore di un furto, che io ero 
» ben lontano dal commettere. Per questo motivo io non mi po- 
» tevo più vedere in quel luogo, evitavo la compagnia, passeggiavo 

> solo in campagna e mi ricordo che un giorno, andando io at- 

> traverso i campi, fui veduto da alcuni di Paullo e questi si 

* misero a gridare: Dossena è matto e va ad annegarsi. Disgu- 
» stato vieppiù da questa circostanza venni a casa e fu allora 

> che mr si volle ammalato di testa; io però ricordo benissimo 
» che ero allora qual sono oggi, cioè sano (li mente ") *. 

Dacché ha avuto principio questo interrogatorio il Dossena, 
che assai fiducioso verso di noi ju< «stravasi durante la precedente 
seduta, ora è più cogitabondo, gira gli ocelli alternativamente 

* ' - » ' ♦■ l'i .e **.;... ('' i ti . L ,j .. "j V 

'j Dal modo come si spiega nel fare questa dichiarazione fa comprpnrtere 
ohe egli vuole che si presti fede a quello che dice, e che * uomo attendibile 

• di proposito. • w » • *~ »•''■»*• jj 
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dall' tino all' altro, risponde ma non con la lena, che già avea per 
Tinnanzi dimostrata; il suo contegno ci fa credere essergli noi 
Tenuti in jpspetto. 
,. Continuando le domande: 

« Ma mi pare di averlo già loro detto più d'una volta. Era 
» un giorno di carnevale, andai a spasso all' isola Caprera, mt 
•» sentii male, tornai in Lodi, entrai nell'osteria del Fadaluc ") e 
» là eravi il Zoncada colla solita compagnia; narrai il mio males- 
» sere ed il Zoncada mi disse che dovevo morir presto. Oli altri 
* ridendo, mi canzouarono ? e pochi giorni dopo il Zoncada mi fece 
» quel tal discorso sul mio potere virile e volle scommettere. 

» Si, sono andato una sera all'Ospitai maggiore di qui per 
» farmi visitare un braccio in cui avevo ricevuto una puntura di 
» spillo, ma solo perchè temevo che questa puntura fosse avvele- 
» nata; assicurato del contrario, e che non avevo niente mi sono 
■> ritirato senza medicazione di sorta. 

» Pare che me ne gettino meno di polvere, perchè sto meno 
» male di prima; però essa vien dentro ancora e* viene dalla 
» guardina. , ' 

» È una polvere d'irritazione, che mi disturba il fisico e che 
.» mi fa quegli effetti che loro sanno. » 

Nel parlare di questa polvere è studiato, cerca le parole, non 
è niente spontaneo, pare che egli stesso non creda quel che dice. 

» Otil io non andrò al dibattimento, vedranno, io non ci andrò. 
» Io avrei desiderio di andarvi, ma vi è la congiura e vedranno 
» che io non ci andrò. ' 

v ' » 'Non no avuto nè piacere, nè dolore per la morte del Zon- 
» cada; forse gliela avrò augurata, ora non lo posso dire; la ma- 
» gnetizzatrice si mi disse che quegli che mi aveva gioocato il 
» brutto tiro meritava la morte. Quando mi hanno detto che Zon- 
» cada era morto non mi ha fatto nò freddo nè caldo; cosa c'entro 
> io con lui? » 

Queste risposte le dà di mala voglia; anzi, per qualche mi- 
nuto ha osservato il silenzio prima di rispondere, ed alla do- 
manda speciale c se non è vero che egli abbia dello a parecchi 
di volere ammazzare il Zoncada » non risponde affatto. 



\i\ Fadaluc è il Corri Ernesto, eh* coti * «opra nomi nato in città presto 
il popolo. 

**> Le guardina è il forame, che sta aperto nella porta, e dal quale at 
può di fuori esplorare nelle camerate delie carceri. 
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« Il mattino dell* 11 agosto mi sono alzato presto come at 

> solito, sono andato fuori di Porta Regale a scaricare il ventre» 
» operazione che amo di compiere all'aperto onde valere il mio 
» secesso, cioè la materia che passo; quindi tornai entro il can- 
» cello, presi la via del passeggio interno, arrivai all'Obelisco e 
» presi via Marsala, ivi mi fermai nella bottega di un mio cono- 
» scente prestinajo, al quale domandai se il forno andava bene ed» 
» a cui detti qualche consiglio per rimediare a qualche difetto 
p che aveva il forno, che era nuovo; arrivai poscia dal barbiere 
» che era quasi di contro a S. Agnese, ivi-entrai a farmi radere 
» la barba; il che compiuto andai in piazza ed entrai in Duomo- 

> Saranno state le 6, 6 e Ij2 circa, sentii messa e, sortito per la 
» porticina verso piazza, andai sotto il portichetto dove c'era il 
» salumiere Cella, perplesso se doveva andare a casa mia, oppure 
» dalle mie sorelie per prendervi danaro e poscia cercare un mio 
» amico, certo Bianchi, per andare con lai a Crema. Anzi proee- 
» detti per un piccolo tratto nella via Incoronata, tornai indietro 
» mi fermai sotto il portichetto, e poi decisomi di andare dal 
» Bianchi, nel timore che esso fosse partito, e per far presto, sic- 
» come egli sta verso S. Francesco, attraversai il Duomo, pnssando 
» prima sotto il voltone del Municipio, e sortii d;illa porta verso 
» via Cavour, e trottai in direzione della casa dell'amico: quando 

> però fui avanti un poco riflettei, che esso doveva già essere 
» partito, ed allora adagio adagio tornai verso casa mia, ove es- 

> sendo deciso d'andare sul ponte dell'Adda per imbattermi in 

> una vettura che mi trasferisse a Crema presi il danaro che 
» avevo. In quel punto venni arrestato. 

» Quando dal portichetto mi avanzai verso il voltone, passai 
» innanzi la Farmacia, e vidi Zoncada che stava leggendo o scri- 

> vendo, non so bene se facesse l'una o l'altra cosa: procedendo 
» pochi passi ed affrettandomi incontrai certo Albertini, sordo r 
» che mi disse: Dove vai Dossena , con quella furiai Io non 

> risposi perchè era inutile, essendo quegli sordo affatto. Se hanno 
» arrestato me come autore della morte del Zoncada bisogna che 
» vi sia per forza qualcuno che lo abbia voluto, e poi c'è la com- 
» biicola, che vuole la mia perdita e non ini lascia tregua un 
» momento. ' "'. ' ' 

» Se mi lasciassero libero, io starei qui un giorno o due al 
» più ppr assestare le mie cose; dopo me ne vado via e non voglio 
» più sentire a parlare di Lodi, ove non starei più nemmeno per 
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> tutto Toro del mondo. Io non sono mai stato pazzo e credo di 
p ragionare come gli altri; però se vi è qualcheduno che mi ha 

> ritenuto tale si sbaglia assai. 

. > Sono persuaso che qualche rosa mi hanno messo nel Tino, 

> perchè appunto quale scopo potevano avere loro di voler scom- 
» mettere con me, che non ero più buono, se non avessero fatta 
» la bricconata/ Loro sapevano di avermi tradito, e quindi si 

> prendevano gioco di me. 

» Loro, sono il Zoncada, Amodio, Corvi, non quello che è morto 
» perchè quello era un brav'uomo, ma bensì quello che c'è ancora, 
» che è un lavativo e che burlava senza ragione. 

» No, signori, io non ho mai fatto nessun progetto di ven- 
9 detta, nè con persone ho esternato di volerne fare; del resto il 
» Zoncada mi sarebbe capitato sotto le mani un centinajo di volte, 
» senza testimoni, e se avessi avuto cattive intenzioni avrei po- 
» tuto compierle, 

» No, io non ho mai avuto amore per quella donna, la conosco 

> da ragazza, e andai da essa perchè ero stato invitato anche da 
» suo marito, ma io non l'amavo; si sa bene quelle donne 11 si 

> pagano e non si amano. 

» Colle donne io non ho mai voluto far cattiva figura e quel 
» poco che ho potuto regalare, oggetti di vestiario, denaro, ecc.. 

> ho sempre regalato; però non ho mai voluto per loro abusare 
» della confidenza dei miei padroni col portar ad esse cose di 
» negozio. Tutti queljjLche ho servito devono dichiarare che Dos- 
» sena non ha mai rubato, che Dossena è un galantuomo. 

» Si, ho lasciato bruscamente qualche padrone, ma questo lo 
» feci per alterchi avuti in merito a faccende di negozio. Ho la- 

> sciato il prcstinajo di Corte Palasio perchè era uomo che non 
» conosceva il suo mestiere e non sapeva comandare. 

» Son venuto via da S. Martino in Strada perchè la padrona 
« aveva la lingua lunga e mi rimproverava perchè andavo a tro- 
» vare H commarina » 

Chiuso quest'interrogatorio, al quale oltre i Dott. Givogre ed 
Arrigo, assisteva anche il Medi 20 carcerario D. Serrati, tutti e tre 
8i ritirarono e si fecero a scorrere ed a ponderare tutti gli ap- 
punti presi su questo e sugli antecedenti interrogatori ed osser- 
vazioni. Informazioni raccolte da persone attendibili su varie delle 
circostanze accennate dal Dossena servirono a confermarne l'esat- 
tezza sempre però in relazione a quei fatti che si erano compiuti 
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dal Dossena o pel Dossena in rapporto con altri, non già per ri- 
guardo alle circostanze individuali di sue abitudini e stato di 
salute. Di queste cose si terrà parola più tardi. 

Dovendosi quindi dar peso Ula massima parte delle dichiara- 
zioni del Dossena, trovandosi queste in consonanza colla verità, 
ed offrendo chiare prove che l'ispezionato godeva di piena facoltà 
di ricordare, di conoscere, di valutare; e confrontandosi queste 
facoltà colle espressioni della fisionomia del detenuto mentre le 
estrinsecava, col suo contegno sempre logicamente corrispondente 
al soggetto di cui si trattava ed infine, ventilando coi dati ana- 
mnestici le attuali condizioni fisiche dell* individuo, i medici ven- 
nero concordemente nella persuasione che il Dossena non si tro- 
vasse in istato di alienazione mentale, genericamente parlando. 
Questa persuasione però, che in modo privato venne espressa a 
chi di dovere, lasciava in loro il desiderio venisse confortata da 
altri e continuati studii e da dichiarazioni di attendibili testi- 
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Osservazioni fatte durante il dibattimento. — Citati i Dot- 
tori Arrigo e Givogre à comparire innanzi alla corte d* Assiste 
quali periti d'accusa pel 10 dello stesso mese, obbedienti al man- 
dato, in seguito a volontà del sig. Presidente, presenziarono lo 
svolgersi de^ intiera udienza per il corso di 3 giorni. 

Presentasi 1* imputato dinanzi alla Corte in aspetto tranquillo, 
decentemente vestito ed attento a quanto gli succede d'intorno. 
Richiesto dall' Illustrissimo Signor Presidente, si alza in piedi ed 
espone con linguaggio chiaro quella serie di fatti, di cui già ri- 
petutamente si è parlato; e cioè come egli fosse un uomo antece- 
dentemfnte sano all' infuori di quelle transitorie malattie che già 
si accennarono, come egli avesse per 46 anni esercitata la pro- 
fessione di fornajo, mestiere che dichiara richiedere intelligenza 
e salute. Espone l'avvenimento di quella sera in cui tornando dalla 
passeggiata entrò nell'osteria Corvi; dice degli scherzi che là gli 
vennero fatti; qualifica per buffoni gli autori degli stessi scherzi 
e non dimostra contro di loro speciale risentimento. Narra inoltre 
il leggier diverbio avvenuto tra lui e il Zo ricada per Io scambio 
del bicchière e dice che egli era uscito a spander acqua quando 
gli si fece questo scambio, e che certamente non gli era stato 
fatto per caso, ma con qualche idea: fatto sta che da quel di i 
compagnoni dell'osteria cercarono scommettere sul valore delle di 
lui forze virili, ed egli, portatosi a farne l'esperimento colla solita 
donna, ebbe la prova di sue facoltà perdute. Non solo, egli dice, 
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mi trovai impotente ali* erezione, ma ebbi la perdita seminale col 
membro floscio e dopo qualche tempo anche quel poco di membro 
che mi era rimasto parvemi andasse scomparendo e non mi rima- 
nesse che della pelle. Di nuovo egli racconta essergli stata da 
quella donna gettata della polvere mentre passava; polvere che 
lo ha colpito nel viso ed, entrata in bocca, gli levò il respiro, mi- 
nacciò soffocarlo e per riaversi dovette ricorrer ad un vicino caffè 
per qualche bibita. Egli dice che quella donna doveva essere en- 
trata in lega con gli autori del suo malanno; egli non designa il 
Zoncada, come speciale autore di tutti questi fatti; ma sempre ri- 
pete: « Sarà stato lui in compagnia degli altri; quello che si è 
» mi hanno assassinato; mi hanno rovinato, ed appunto perchè 
» lo sapevano mi canzonavano e volevano scommettere ». (Queste 
parole, l'accusato dice con aria di disgusto stringendosi nelle 
spalle come chi è stanco di dover dare una spiegazione inutile 
di una cosa, che chicchessia dovrebbe comprendere). Spiega i 
suo* rapporti con quella donna, dichiarando apertamente che egli 
ta pagava; e venendogli opposto come fosse possibile che questa 
donna da lui avvicinata, da, lui pagata volesse fargli il brutto 
tiro di renderlo, iw potente, risponde con mala voglia e dice: « Quelle 
» donne son di tutti e sarà andata d'accordo con Iojd ». 

Di nuovo là la storia delle sue morbose sensazioni e del come 
andasse vagolando da Farmacisti e Medici e da questi poi alla 
magnetizzatrice. Egli espone che il D. Rovida prestò poca fede ai 
suoi malanni, che il D. Rossetti gli dette medicine, che in prin- 
cipio gli fecero bene, che la magnetizzatrice dissegli le sacramen- 
tali parole: « Fortuna che la dose del triste rimedio, che vi fU 
propinato, è stata insufficiente; e che il vostro fisico robusto ha 
potuto reagirvi; del resto chi ha commesso simile atto merita la 
morte. > Ed il Dossena di nuovo ripete: < Non sono io che abbia 
* detto che il Zoncada meritava la morte: ò stata la magnetiz- 
» zatrice. » E qui senza che alcuno facciagli richiesta in proposito, 
volgendosi piuttosto dalla parte dei giurati e dirigendosi anche 
collo sguardo ai ajgg. Periti, che occupano lo spazio aperto fra il 
Giuri e l'accusato, egli dice a mezza voce: « Non sono io quello 
» che ha voluto ammazzare il Zoncada, né che lo ha ammazzato; 
» e se avessi avuto «tale intenzione le cento volte avrei potuto 
». darvi compimento di sera nell'oscuro andito di casa mia ove 
» egli transitava quando veniva nell'osteria ed anche forse per 
». informarsi dei fatti miei *»;■•' ~ 
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Gli si mnove interrogazione del come avesse impiegato la 
mattina delì'll agosto. Il Dossena fa un racconto dettagliato pre- 
ciso e per le parole di cui si serve e per l'ordine d'esposizione, quale 
già ebbe a fare ai signori periti, quando lo interrogavano nella 
carcere. La passeggiata fuori di porta per evacuare il ventre, il 
suo ritorno pel passeggio interno, l'imboccata via Marsala, la sua 
fermata dall'amico fornaio, i consigli da lui elargiti, il suo ingresso 
dal barbipre Piattica e finalmente la sua entrata in Duomo per 
ascoltarvi la messa. Tutte queste cose il Dossena dice con calma» 
senza bi<ogrio di essere richiamato o suggerito; e solo a tutto 
ijuesfo racconto viene ad aggiungere una novità ed è che rien- 
trando, dopo aver evacuato, si imbatte in alcuni di S. Angelo, dai 
qnali apprende rome fosse giorno di fiera a Crema ed egli perciò 
forma il progetto d'andarvi. A questo punto dall'Ili, signor Pre- 
sidente gii viene mossa una questione: « Come succede, se voi vo- 
levate andare a Crema, che prendeste con tutto vostro comddo a 
passeggiare, a fermarvi nelle botteghe anziché incamminarvi di- 
rettamente? » L'accusato tituba un poco, rimane confuso, ma ri- 
sponde: « Si, ce l'ho detto che volevo andare a Crema, ma non 
» volevo partire subito, era di buon'ora ». Richiamato al punto 
del suo racconto e cioè al suo ingresso in Duomo, egli ancora rolla 
solita calma dice di avervi sentito la messa in Duomo abbasso» 
celebrata da un prete che non conosro, e quindi essere uscito dalla 
portirina sulla piazza, d'essere andato sotto il portichetto, d'esser 
rimasto perplesso se doveva o meno recarsi presso le sorelle onde 
provvedersi di danaro, quindi di essersi deciso a recarsi in traccia 
dell'amico Bianrhi e quindi di essere passato di fretta davanti, la 
farraaria Zoncada, d'avervi veduto il farmacista seduto non sa 
bene se a leggere od a scrivere, d'essersi incamminato verso il 
voltone del Municipio, incontrando prima il sordo Albertini, che 
lo apostrofava col dirgli: « Dove corri, Dossena, cosi infuriato? » 
d'aver preso ad attraversare il Duomo, sortendo per la via Cuyour, 
onde recarsi a S. Francesco, nei cui paraggi abita l'amico fianchi. 
Dichiara che, pervenuto ad una certa distanza dal Bianchi stesso, 
nel dubbio che questi si fosse già assentato o stesse nella stalla 
allestendo il cavallo, egli non volle recarsi nella casa dell'amico, 
perchè la moglie dello stesso poteva fargli perdere il tempo in 
chiacchere ed egli allora stimò bene recarsi a casa per prendervi 
H danaro ed andaro sul ponte dell'Adda per incontrarsi o nel- 
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l'amico Bianchi, se non era ancora partito, o con qualchedun' altro, 
che lo trasferisse a Crema, il questo momento gli si muove que- 
stione se realmente nel suo itinerario egli avesse preso la via più 
breve; non avesse fatto un giro vizioso per recarsi a casa: nei 
fare risposta a cotesta dimanda è di nuovo confuso. 

Opportunamente interpellato dice: c Sono Venuto a casa da 
» Paullo ammalato saranno circa dieci anni; mi ha curato il Dot- 

> tore Rovida con un salasso e non so quale altra cosa; dopo 
» qualche giorno ero guarito. La causa del mio male era stata 

> una passione perchè qualche tempo prima essendo mancato del 

> dinaro ad una giovine figlia dell'ostessa, presso cui io abitavo* 
» quel danaro, che erano 28 lire e che la giovane aveva molto 

> probabilmente perduto in giardino nel far commedie, si voleva 

> che Io possedessi io e quindi non restituendolo mi si credeva 
» capace di furto. Pel dispiacere di tal cosa avrei subito abban- 
» donato quel sito, ma la speranza di riavere 80 svanziche che 

> avevo prestate all'ostessa mi vi tratteneva fino a che una sera 
» coi miei orecchi, stando alla finestra sopra il portico, ho sentito 
» la ostessa che parlava col signor Pretore al quale diceva di 

* sospendere, ed altre cose, dalle quali capii che mi si voleva fare 

* un processo e forse farmi prendere dai carabinieri. 

» Si, un giorno volendo prendere l'avanzo per incontrare su 
» certa strada una certa persona (donna), attraversai una roggia, 
» dove vi era, a far molto, un ginocchio d'acqua, schivando d'an- 
» dare a cercare il passaggio pel ponte, perchè questo era lon- 
» tano. 

» Quando mi hanno arrestato ero in casa mia; saranno state 

> circa le ore 8 antim ; mi hanno condotto nella caserma dei Ca- 
» rabinieri, ove fui assunto in esame ed ove ho detto ciò che oggi 

> ho detto qui essendo questa la pura verità » 

Dall' lllust. signor Presidente domandato sul conto della sua 
esistenza in carcere, il Dossena parla e della polvere e della croce 
e dei suoi malanni, come già più innanzi si è detto; solo air u- 
dienza delle Assisie non ripete di aver sentite le voci dei camerata 
a minacciarlo, osservando che egli tratta bene con tutti e quindi 
non possono averla con lui. 

Ogni volta che le interpellanze e il discorso cadono sul Zon* 
cada, l' accusato dà a divedere e colle parole di cui si vale e colla 
sua espressione di non avere risentimento. 

Come è di consuetudine, dietro l'interrogatorio dell'accusato 
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Si dà lettura di atti che lo riguardano o che hanno relazione cot 
fatto d'accusa. L'Imputato mostrasi indifferente allorché il Can- 
celliere legge molte cose, col capo approva o disapprova a misura- 
che gli sembra più o meno giusto quanto si va leggendo; di quando- 
in quando con T una o coll'altra mano si spazzola glj abiti sulle 
maniche e sulle coscie, emette con una certa frequenza delle 
eruttazioni, biascica colla bocca, alza le spalle se leggesi qual- 
che brano indifferente di una di lui condanna avvenuta nel 1890; , 
ed a poco a poco si fa pallido in viso, scorre la fronte colle 
mani e pare molto vicino al deliquio, quando il Cancelliere denuda 
net suoi episodi i particolari della sezione cadaverica del compianto 
Zoncada, rilevandone lo strumento feritore, la lunghezza della le- 
sione, la nobile parte interessata, lo stravaso di sangue e notan- 
done le conseguenze di assopimento istantaneo, di convulsione, di 
agonia e di morte. 

« 1 Vengono successivamente presentati all'imputato ed alla corte - 
i corpi di reato consistenti: 1. In una lama di lesina infìssa in un* 
foglio di carta; questa lama appare affatto nuova, offre poche 
tracoie di ruggine e la si vede robusta ed affilata della lunghezza 
di ben IO centimetri: 2. In una lima, montata sopra manico di 
legno, accuminata, bitagliente ed affilata di fresco: 3. In un car- 
toccio contenente due lesine- curve da ciabattino, già usate ed una 
scatola con entro piccoli chiodi di varie dimensioni: 4. Un involto 
contenente un abito completo di tela di color chiaro ed un ap- 
pello di feltro nero. .« < 

L'imputato riconosce i vari corpi di reato e li dichiara suoi 
meno la lama di lesina, che già fu estratta dal capo dell'interfetto 
Zon caila; per la quale il Dossena dichiara di non aver inai avuta 
nè possidenza nè cognizione. Nel guardare tanto la lama di lesina, 
quanto la lima affliate egli ben poco vi presta attenzione e pare 
voglia ostentare una indifferenza poco naturale. Interpellato in 
rapporto ai. p .ssesso degli oggetti di cui ?qp»*a, risponde: « Si. lo ri- 
sconosco, quello è un mio abito d'estate e predo eh* sia quello .. 
» che portavo quel mattino in cui vepfii arrestato; della liuia.cosL, 
» ridotta a foggia di stile mi servivo per le faceude domestiche, 
» ed io stesso l'ho ridotta da lima a coltello; le Lesine e le bullette,, 
> mi jBervivano per rattoppamele scarpe. » , 

> InnaiBzì dischiuderei questo tratto di procedimento, vengono air- A 
l'accusato dirette nuove intenpeJlan/e sulla donna da- lui .praticata 
e sulla polvere. Alle quali /••gli risponde:;, * Non «o «e^sia itonpato 
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» presto o tardi dalla donna dopo il getto della polvere, mi ricordo 
» bene però che quella donna mi disse una volta che era capace, 
» se ella voleva di farmi godere ancora 1 piaceri sessuali; e fattone 
» l'esperimento quella volta ci sono riuscito proprio. La polvere 
» in prigione mi viene cacciata adosso dai carcerati. » 

L'imputato non sa dare una descrizione soddisfacente della 
polvere, e si nota che dimostra di studiare quel che deve dire a 
tale riguardo. 

Domandatogli se abbia dato motivo a quella donna di mal- 
trattarlo col gettargli la polvere in faccia e se egli, ricevuto il 
maltrattamento, abbia espresso il suo risentimento a quella donna, 
risponde: « lo non ho dato alcun motivo di cacciarmi la polvere, 
non sq per quale ragione essa me l'abbia cacciata; io l'ho rimpro- 
verata. » 

Si nota per 1' intelligenza di chi legge che l' interrogatorio 
dell'accusato venne fatto a porte chiuse; il resto del procedimento 
fu tenuto alla presenza del pubblico. 

■ 

Contegno e risposte dell'imputato in confronto dei sinpol? 
test'MOnj. — Introdotto il testimonio Premoli Carlo macell»jo, 
abitante le camere sottostanti a quelle occupate dal Dossena, e di- 
chiarando questo testimonio che d< notte anche con una certa fre- 
quenza sentiva il Dossena suo coinquilino passeggiare per camera 
e produrre certo rumore, come se stesse percuotendo il suolo col 
piede, e giustificando questo fatto col ritenere il Dossena trava- 
gliato da indigestione o da qualche altro malanno, l'accusato sorge 
a dire: « Io non sono mai malato ed anche quando non mi sento 
bene non do fastidio a nessuno, prova ne sia che quest'uomo non 
ebbe mai a rimproverarmi per averlo molestato. » 

Il sig. Presidente fa osservare al Dossena che il teste dichiara 
di averlo ammonito per questo suo non star mai quieto di notte. 
L'accusato con fare risoluto e quasi di disprezzo risponde: «Que- 
st'uomo non sa quello che si dice. > Il teste difatti per suggezione 
era alquanto confuso. Il testimonio Colombo Amedeo mercante, 
fatta la storia dei suoi rapporti col Dossena nell'osteria Corvi, sog. 
giunge di conoscerlo da circa 4 anni e di avere notato essere il 
Dossena uomo sospettoso, rabbioso, facile ad adirarsi. Il Dossena 
non impugna alcuna delle dichiarazioni di questo testimonio, il 
quale con chiarezza nel suo discorso fa conoscere, che l'accusato 
eoo facilità milantavasi sul conto dei suoi poteri sessuali , e che 
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da questa sola circostanza erano sorte lo divergenze colla com- 
pagnia della solita partita e singolarmente col Zoneada. Mentre il 
teste parla, l'accusato lo guarda sottocchio con espressione arcigna 
e borbotta tra sè. 

L'oste Corvi Ernesto, detto Fadatuc. come ha già fatto il Co- 
lombo ed in termini anche meno riservati fa il racconto della scom- 
messa, dello scambio del bicchiere, del risentimento del Dossena 
contro il Zoncada sempre accagionandone la smania che il Dossena 
aveva di farsi credere avventuroso colle donne. A questo teste 
▼ien mossa inchiesta se sia vero che una volta, trovandosi il Dossena 
in ramerà un pò* malato, egli andasse a trovarlo e gli offrisse un 
' arancio o porzione d'un arancio ed il Dossena rifiutasse di accet- 
tare, soggiungendo poi lo stesso Dossena con qualcuno, e-he era 
rimasto: « Non accetto perchè di quella gente non ini lido; po- 
» trebberò avvelenarmi. » Il Corvi risponde è vero, io gli ho offerto 
l'arancio ed egli lo ha rifiutato; credo che non si fidasse di me. 
Questo teste conferma il Dossena essere di carattere sospettoso e 
rabbioso, essere soventi indisposto per indigestione e per asma, 
dormire poco di notte, dormir* invece di giorno e mangiare di- 
sordinatamente. Dice che ba redarguito il Dossena, perche il me- 
desimo un giorno dalla loggia gridava di voler uccidere lui, il Co- 
lombo ed il Zoncada, e che non risulta a lui che il Dossena facesse 
pazzie, essere invece conosciuto per un originale. A tali osserva- 
zioni, il Dossena senza essere interpellato, scorrendo lo sguardo su 
tutta la riunione ed in special modo verso il pubblico, che è nu- 
merosissimo, con aria di mettere in ridicolo il teste, esclama. « Come 
» si può credere a quest'uomo, che è condotto tutti i mesi all'o- 
» spedale matto? » 

Il sig. Presidente domanda al Corvi se sia vero quanto dice il 
Do*sena ? ed il teste risponde: « Pur troppo, di quando in quando 
» vado soggetto ad una malattia. di convulsioni, che per qualche 
» giorno mi trae fuori di sentimento e mi obbliga di ricorrere alla 
* cura dei medici. » 

A nuova interpellanza, il teste aggiunge essere sicuro che il 
Dossena dopo la sera della scommessa, ò andato in bottega del 
Zoncada a prendere medicine ed aver domandato della polvere di 
cantaridi. 

Riccardi Teresa, che tiene negozio di stone vicino alla abi- 
tazione dal Dossena occupata nel passato inverno; dichiara di nulla 
poter dire sul conto di quest'uomo, nò sulle di lui abitudini, nò 
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del suo stato di mente. Assevera però che il Dossena un giorno 
ebbe a dirle, che si sentiva di dover presto morire ; ma che prima 
voleva vedere qualcuno andargli avanti nella tomba. 

Negroni Luigi, uomo in età, garzone macellajo del Premoli» 
attesta conoscere il Dossena da tempo, non poterne dire nè bene 
nè male sul di lui carattere, avergli il Dossena una volta detto 
che voleva farla al Zoncada ed alla sua osservazione che non si 
dovevano nutrire simili pensieri perchè cattivi e pericolosi il Dos- 
sena aveva soggiunto: La farò e guarderò di farla giusta! 

Interrogato l'accusato, smentisce le .parole del testimonio di- 
cendo che non è vero niente; e che era stata la magnetizzatrice 
che aveva detto che il Zoncada meritala la morte. 

Vengono poi al teste mosse ripetute interrogazioni incirca 
l'avvenimento del mattino 11 agosto, ed esponendo le cose come se 
le ricorda e come le ha viste, è ancora contradetto dal Dossena 
che non ammette varie delle circostanze dal teste accennate e fra 
queste quella di averlo salutato sotto il portfchetto a pochi passi 
dalla Farmacia Zoncada. 

La teste Mantegazza Vittoria, abitante nella casa dove il Dos- 
sena si era traslocato nell'aprile, allorquando lasciò V abitazione 
che aveva nella casa del Corvi, dice: « II Dossena era sempre 
» malato; dopo che gli avevano data la medicina nel vino non si era 
» più sentito bene, mangiava da ammalato, prendeva medicine. 

» lo ho parlato soventi col Dossena, mi ha sempre contato i suoi 
» mali, ma non posso dire che fosse alterato di mente, quando ca- 

9 deva il discorso sulla sua salute ha anche detto: Varrei am- 
» ma zzarlo fi Zoncada e quei birbanti che mi hanno assassinato. 

> Quella mattina , e cioè 1*11 Agosto, io Io incontrai, anzi lo vidi 
» venire a casa, era stravolto, smorto più del solito, cogli occhi torvi, 

> insomma mi ha spaventata, ed allorché poco dopo ebbi a sentire 
» che avevano ammazzato il Zoncada, io fui persuasa che l'autore 
» del fatto doveva essere il Dossena ed anche lo dissi ». L'arcusato 
» non fa altra obbiezione alla teste se non che: « Sarò staio sfcu- 
j> rumente stravolto ed avrò avuto ti respiro frequente perchè 
» avevo fatto un giro lungo ed avevo camminato alla svelta per 
p ventre presto in casa. » 

Il testimone Croce Marco, commesso viaggiatore, depone cir- 
costanze di fatto riguardanti il mattino dell'avvenimento e fra 
que>te gli pare di riconoscere nell'imputato l'individuo che allora 

10 aveva urtato sortendo da una bottega. L'accusato osserva coma 
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sia molto diffìcile che il Croce, che non lo conosce e non >o ha 
ig^i v\fUh <jjje : #jtrpB jper ,un,scu> minuto e ^sfuggita, abbia adesso 
a riconoscerlo. ,. >n |, .; ; ;.. . , . „ . «), . ni 

La cucitrice Baggi Santa 4fce di non .avare avuto preceden- 
temente conoscenza dei Dossena, di averlo incontrato la mattina 
'J&l giorno 11 agosto verso le ore 7 e 1|2 che entrava nella far*,. 
macìa, ^on^ada, mentre ella sortiva dopo aver comperata 4elj*. 
magnesia. Questa donna aggiunge: « Alcuni minuti dopo stento in 
» piazza a fare le mie spese ho sentito che avevano ferito il Zc/nr 
» cada. Quando davanti al sia. Giudice mi hanno condotto que~ 
*s l'uomo in m->zzo a due altri l'ho riconosciuto per quello in- 
» emirato la mattina dell' 11 agosto sul limitare della Farmacia. 
> JZancada. » Interpellato, l'accusato risponde: « Io non conosco 
» questa donna. 1' ho visto davanti al Giudice e nulla più. Del resto 
» come si può credere che vadi a far la s;>esa e Dio sa quante 
» chiacebere! ed abbia subito sentito il ferimento del Zoncnda, in 
» modo da doversi credere esserne io l'autore, perchè mi ha in- 
» contrato sulla bottega? » Qui il sig. Presidente ripete la domanda 
all'accusato: < Siete entrato si o no nella Farmacia nella mattinai» 
L'imputato sta sulla negativa, e solo ammette d'essere passato da- 
vanti e sul marciapiede. 

Bussoli Natale, fruttivendolo, racconta che il mattino dell' 11 
agosto verso le ore 7 e 1|2 circa, stando egli vicino ad un banco, 
di frutta U sulla piazza, a distanza di circa 16 metri dalla Far- 
maci^. JZoncada ha visto il Farmacista in piedi, che stendeva le* 
mani come in atto di volerle porre adusto ad un tale di poco alta, 
statura, vestito di chiaro, che tosto s' involava per il corso d'Adda 
mentre il povero Farmacista stramazzava a terra. Il testimone^ 
credendo fosse venuto male a quest'uomo, in compagnia di a: fri 
corse a sollevarlo e non fu che qualche momento dopo. rh« j egji 
ip compagnia degli astanti ebbe sentore essere stato il Zoin ada. 
ferito, scorgendo la breve porzione, di lama di lesina, che sporgeva* 
dui rranio. Non ha p»>tuto vedere in viso l'individuo alle prose col, 
Zoacada; solo lo ebbe a riconoscere innanzi al Giudice p«*r la sta-- 
tura, per l'abito chiaro, per (a corporatura per quel tale, r&a 
mattina dell' 11 agosto, non potè vedere in viso, essendo rivolto, 
verso di lui eolle «palle. , ■. , 

L'accasato interrogato risponde : « Uno dice di avermi vUUp* 
> in un mo to, un'altro in un allro; dicano un po' qurl che vo^ < 
gluma » — e sotto voce soggiunge — > « per me tanto è lo stessa* , « 

3 
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Vengono sentiti altri testi che depongono unicamente in me- 
rito al fatto ed in confronto alla loro audizione l'imputato si mostra 
indifferente e non fa osservazioni degne di rilievo. 

È introdotto certo Albertini , che per essere sordo completa- 
mente e capace di leggere viene interrogato dal sig. Presidente 
per iscritto, e depone di conoscere il Dossena da molto tempo, di 
sapere che questi odiava e minacciava il Zoncada pel motivo di 
avergli data una medicina, che lo aveva fatto incapace di usare 
colle donne; che nel mattino dell' 11 agosto Io incontro, che cor- 
reva stravolto in viso, e pel voltone del municipio si dirigeva verso 
il Duomo; che, avendo tentato di trattenerlo, questi bruscamente 
erasi involato, continuando di trotto il suo cammino; che poi, * 
avendo seni ito lì subito del ferimento di Zoncada, non aveva punto 
dubitato ne fosse autore il Dossena e per l'impressione fattagli in 
quel momento e per le antecedenti minaccie dal Dossena espresse 
contro il Zoncada. 

Chiamato a rispondere l'accusato dice: « Come deve fare que- 
» sCuomo, che è tanto sordo da non sentire un cann >ne, a st»n- 
» tire me pronunciare delle minaccie e parlare di Zoncada ed 
» altro t L'ho incontralo quella mattina, ma io aveva premura 
» e non poteva fermarmi a darla ad intendere a questo lapone. »' 

11 sig. Presidente interpella il testimonio pei mezzi di corri- 
spondenza fra lui ed il Dossena, ed il teste risponde: « Fra ine 
» ed il Dossena ci siamo sempre intesi coi gesti, roll'alfab^to che 
» si fa colla mano e colla faccia. > A questa dichiarazione, l'accusato 
non oppone negativa, anzi si mostra confuso ed abbattuto. 

Il farmacista Camozzi Alfredo, citato pure come testimonio, 
espone: « Conosco il qui presente Dossena, fu avventore drlla 
» mia farmacia da circa 6 mesi; ricordo che per prime medi- 
» cine ebbe verbalmente a chiedermi qualche eccitante delle fa- 
» coltà erotiche. Io ( tasi la sua domanda, dicendogli che non le 
» potevo dare senza ricetta. Venne poscia a prendere dei cal- 
» manti che gli venivano prescritti da vani medici e ricordo di 
» avere per lui spedile delle ricette del DolL Rossetti, del Doti Ca- 
» Sorati e di qualche altro. Quando veniva in farmacia, cosa che 
» suòeed' va con molla frequenza, il Dossena accusava sempre 
» Varii incomodi provenienti da una droga a lui data dal Zoncada, 
+ *che lo aveva reso impotente ; e questo diceva di averlo fatto, 
» "percliè non si voleva che egli sfruttasse gli amori di una certa 

► donna. Più di una volta, il Dossena espresse con me il ram- 

è. 
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» m.ar(co e l'ira contro il Zoncada: non posso dire però se egli 
» abbia gualche zolla dichiarato di volerlo ammazzare. Anche 
*■ il mattino d<lC 11 agosto prima delle ore 7 il Dossena è venuto 
» netta mia farmacia a premiere non so più che cosa. Per ve- 
» ri là, qu> Ila mattina mi parve più culmo del solito e parlò del 
» Zoncada con minore risentimento in modo cK io ebbi a lusin- 
» gurmi che quesV uomo a poco a poco si volesse persuadere 
» che i suoi sospetti erano infondali e che non aveva ragU ne di 
» averla con il Zoncada. Quando è sortito dalla mia farmacia, 
» non avrei mai creduto potesse essere vicino a compiere un atto 
» simile e non mi ricordo bne, ma parmi abbia preso la strada 
inverso piazza, » L'accusato non fa altra opposizione al teste, se 
non che- nega d'aver domandate le misture eccitanti, e dire d'aver 
sempre creato rimedj per i suoi mali. Dinanzi a questo testimonio 
il contegno dell'accusato ò normale , abbastanza rispettoso e non 
accompagnato daresti di disapprovazione od altro come verifi- 
cassi in precedenza. 

Barrii nobile Cristoforo testifica di conoscere benissimo l'odio 

* * * * « 

che il Dossena nutriva contro il Zoncada ed anzi nell'idea di fare 
opera profiqua al Zoncada. di cui era amico, di<e di averlo avvi- 
sato in proposito alle ostili intenzioni a lui espresse dal Dossena. 

L'accusato, mentre questo testimonio parla lo guarda bieco e 
quando è chiamato a rispondere sulla verità di quanto ha detto 
il Barili, nega di avergli mai fatta confidenza di progetti a danno 
di Zoncada. Il testimonio qui aggiunge di aver axuta la persua- 
sione che il Dossena covava sinistri progetti contro il farmacista, 
giacr liè più di una 7olta lo aveva visto passare dinnanzi alla bot- 
tegar guardando con occhio torvo e pieno d'odio. Anche questa cir- 
costanza dall'accusato è smentita coli' affermazione per parte del 
Dossena che i signori Zoncada e Barni, quando egli passava dalla 
farmacia, lo scherzavano e deridevano. Mentre questo teste si ri- 
tirava, avendo subito, come è naturale, qualche cangiamento nei 
colorito della faccia in causa della emozione, e passava innanzi al 
cancello in cui stava rinchiuso l'imputato, questi, cioè il Dossena, 
•guardandolo ancora con occhio bieco soggiungeva; « Ecco una 
> faccia che cambia colore, la mia non cambia colore, è sempre 
la stessa. » 

Il testimonio Benzoni Pietro, che stava allogato in qualità di 
domestico presso il defunto farmacista, accerta di aver visto il 
Dossena nella farmacia varie volte , di avere sentito in un certo 
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giorno , che non si ricortfa , il suo padrone rimproverare il Dos- 
sena con queste parole i « Perchè voi f avete Con fife e andate 
» spargendo dette calunnie a mio earicof te fa aressf avuto m- 
» tenzione di farvi del male, ti avrei data la polvere dt canta- 
•* ride quando me V avete duniundata. I rostri mail inno effetto 
» delia toslra età e dr gli acciacchi che avete, e forse della pei- 
» lagra; prendete da rinfrescarvi che vi farà Ò ne. * In ciò dire il 
Zoncada consegnava anrhe della cassia o dell' eleftiiarto al Dossena, 
il quale tornò a prenderne per una seconda volta. Il teste, che già 
aveva avuto motivo di conoscere esistere spiacevoli vertenze fra 
il suo padrone ed il Dossena, dire che in q-ielT occasione si era 
consolato, pensando che tali vertenze avessero fine; e vedendo 
tornare il Dossena al negozio se ne augurava bene. 

Il si«r. Presidente chiede all' accusato se sia vero quanto ha 
detto il teste ed il Dossena risponde : « A me il Z(,neuda non ha mai 

> dello niente ed io n<m sono più tornato nella sp< :icria dopo gli 

> scherzi fattimi, » Ripetutagli la domanda se insistesse nel negare 
di essere tornato nella farmacia o di aver mandato qualcuno a prov- 
vedervi per conto proprio. L'accusato tituba, diniega ancora e poi 
finalmente dice; « Mi pare di aver mandalo una volta a prendere 
» non so bene se della cassia o dell'elettila rio. » 

Congeliti questo testimonio, è introdotto il sig. Dott. Tiovida 
Luigi, medico della famiglia Dossena. Questi depone di conoscere 
non solo il Dossena qui presente, ma benanco tutti gli altri di sua 
famiglia. Ha conosciuti anche i genitori, che sonò morti in età 
assai avanzata senza aver dato alcun segno di alterazione mentale: 
come anche dichiara di avere riconosciuti illesi nelle facoltà in- 
tellettuali gli altri di ca«a, accennando che il (rateilo Serafino era 
un brav'uomo, che si procurò agiatezze colf onestà e lavoro; che 
le sorelle dettero costanti prove di moralità, rettitudine ed istru- 
zione, onorevolmente dirigendo per molti anni un educandato fem- 
minile; che il Dossena Giuseppe poi conosceva un po' meno degli 
altri, perchè sempre assente da Lodi a lavorare altrove come for- 
naio. Dichiara che 10 anni sono, tornato il D< ssena da Panilo, lo 
ebbe da medicare con un salasse» e qualche altra Cosa, gindiean-* 
dolo affetta da congestione cerebrale, malattia che dal Dossena 
istesso veniva a lui certificata dipendere da un dispiacere avuto là 
a Paullo, e che guari nello spazio di alcuni gi.mi. Invitato il 
teste a meglio dettagliare quello che sa sull'incidente, che produsse 
questa malattia ai Dossena, il Dott. Rovida risponde: * h) dirò le cose. 
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» oomekbQ sapute, par*» dal,Possena iste***, parto dalla sua fami- 
» glia e rjijè if Ponila ef a, a Panilo, la ejbbe ad intrtittenersi con 

* nna giovane dell'osteria e questa ehe aveva perduto «le! denaro ne 

* aveva accusato il Dossena quale detentore. indebito; che perciò nel 
» Dossena era nato il sospetto lo si volesse processare e fors'anrhe 
> arrestare: era quindi venuto via uaprovvisaraente da Panilo ed 
» era venuto a casa, ove anche per molto, tempo, come mi dissero 
» quelli della famiglia,; stava ^lelle giornate intiere nascosto, o coc- 
» re va a wsc-eiidersi ogni volta si suonava il campanello e s'intre- 
» dqreva qualcuno in casa, ? ,,. . . : ; 

Richiesto il Dosspna di tutto oiò, ammette i particolari circa 
il fatto di Panilo, ma nega recisamente l' esposto dal teste signor 
Dott Rovida circa .alla lunga durata della sua paura d/essere ar- 
restato dai carabinieri e circa, al mantenni nascono per la casa 
ì jielja cantina. it Io, dice chiaramente il po<sena, dopo la breve 
► cqra fattami <lal sig Dott. Rovida sono rimasto per qualche tea>pp 
ancora in JUhJì, ma andavo a passeggio, uscivo liberamente e 
non mi sono mai tenuto nascosto. * ... H 
Proseguendo il toste gig. poti Rovide a<ì esporre quanto, sa 
rea le malattìe sofferte dal Dossena, dice che 5 o 6 armi addietro 
>be< a curare I' imputato per grave cardiopatia con idropericardip 
l'ospedale di Fiifiraga, di dove è uscito senza ultimare la cura- 
teste prefle che alla produzione di tale infermità abbiano con*, 
ibuito le, .sue sregolatezze nella vita, i suoi strapazzi e special* 
; nte i) ber^, essendo piuttosto awapte del vino. Al che P impu* 

0 interrompe il teste con queste parole: « Sarà piuttosto la sbarra 
Iella gremola che mi ha prodotta la malattia di cuore »; le quali 

il tuoco secondo il quale erano pronunciate determinarono le 

1 negl'obitorio; per il che il Dossena venne dal sig. Presidente, 

ìiaoiato all'ordina,. . , • ;, . : ; - , :! 4 

Il teste Dott. Rovida prosegue a dire che nei primi di febbraio 
mo decorso il Dossena si recò a casa sua per domandar c»n- 
o; ina siccome dall'alito d'odore alcool ico capi che il medesimo 
'a bevuto più del solito, cosi lo ha licenziato senza prestar 
ai suoi raccontile che più tardi, avendolo incontrato in casa 
sorelle* il Dossena nell'esporre le suo sofferenze ripetè il ra<> 
i, che già gli aveva fitto nel suo studio, d' essere cjoò «tato 
lenato dal Zoncada e d'essere stato reso impotente; al che il 
oppose che la impotenza dipendeva ó>lla *ua età e che l« 
sofferenze erano r effetto dei suoi accjacchj di antica dat* • 
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sopratutto della malattia di cuore, e nello stesso tempo suggeriva 
al Dossena di attaccarsi qualche sanguetta allo stomaco. 

Richiesto in proposito, il teste dichiara che il Dossena, perquanto 
ha potuto conoscerlo, è di carattere chiuso, piuttosto cupo con ten- 
denza alia melanconia, che il medesimo fu sacerdote di Bacco e di 
Venere e che da questa ha pur riportato qualche frutto non gradito. 

A tali dichiarazioni l'accusato senza essere invitato si alza ed 
alquanto animato voltosi verso il Dott. Rovida, che si ritirava, 
dice: « Inquanto all'essere andato a donne il dott. Rovida non può 
dir niente, perchè non mi è mai venuto dietro a portarmi il lume. » 

Il testimonio Dottor Rossetti Cav. Francesco depone quanto in 
appresso. « Conosco il Dossena dal finire dello scorso inverno, essen- 
« dosi egli presentato a me e chiedendomi dell'opera mia per una 
.» quantità di malanni, che, riassunti, mi dettero l'idea dovessero di- 
n » pendere da ipocondrìa. Infatti, visitandolo riscontrai leggiera- rftr- 
» diopatia, ingrossamento dei visceri Ipocondriaci, catarro dello 
» stomaco ed un certo grado di anemia. Con insistenza il Dossena 
» accennatami a causa dei suoi malanni una certa medicina, an2i 

> una polvere che il Farmacista Zoncada aveagli data invece di 
» qualche stimolante delle potenze virili, che il Dossena avrebbe 
» chiesto al Farmacista; io osservai al Dossena l'impossibilità di 

Vl »i questa cosa e gli prescrissi in conformità dei fenomeniche a mio 
» giudizio maggiormente il gravavano. Stetti non poco tempo seni* 
rivedere il mio cliente, ed incontratolo, questi mi si fece incontro 
» e mi disse queste precise parole : i suoi rimedi nit hanno fatto 
» bene, sto meglio e verrò presto a fare il mio dovere. Pochi 

> giorni dopo venne, mi compensò e mi ringraziò. 

» Verso il mese di Luglio ancora lo trovai per strada e dts- 
» semi che nuovamente aveva bisogno di me: lo invitai a tornare. 
» mi rifece la storia dai suoi malanni con qualche aggiunta. Io 
» però trovai che le condizioni del suo fisico non si erano dete- 
» riorate. Nuovamente acculava d'essere stato rovinato, si lasciava 
» sfuggire parole di risentimento e di collera senza mai speriti- 
» care alcuna risoluzione di vendetta terso chicchessia. A me * 
» parve che questa seconda vorta il Dossena offrisse nn leggiero 

> perturbamento delle facoltà mentali e che questo non fo^se tìi- 
» pendente da a'mso di alcoolici, come in prima avrei voluto so- 
l spettare, ma dipendesse dall'insistente s ia idea di èssere stato 
» da qualche.luno rovinato nella salute. • L'accusato non fa al* 
cuna osservazione a quanto ha détto li testimonio. 
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11 Dottor Serrati Annibale, medico carcerario dice: « Ho cono- 

> sciuto il Dossena nelle carceri giudiziarie di questa città, perchè 
» rinchiusovi mi Ter* chiamare per visitarlo. Esso mi arrennava 
* ad una quantità di incomodi e fra questi insonnia, difficoltà di 
» digerire, eruttazioni frequenti, senso di stringimento alla gola. 

> Ritenni tali fenomeni morbosi più che altro dipendenti dalla 
» novità del soggiorno in carcere e propinai qualche carminativo, 

> qualche calmante. Otto o dieci giorui circa dopo il suo ingresso 
» in carcere il Dossena era nel medesimo stato di prima, e rac~ 

> contandomi i suoi mali asseriva che la causa di questi era 
>-una certa polvere, che gli veniva cacciata addosso dai com- 
» pagni di carcere. Io trovava quest'uomo senza febbre, lo vedevo 
» mangiare e digerire regolarmente, anzi mi pareva che il re- 

> girne regolato a cui era obbligato giovasse al suo fisico, quindi 
• non trovava spiegazione dei molti incomodi suoi nélle condi- 
» zioni fisic he. Mi pare che le medicine se le facesse ordinare 
» e non le prendesse: non mi risulta che egli desse prove di 
» alienazione mentale, còme anche dal tempo che lo vidi io posso 
» attestare che non ha offerto sintomi di pellagra; piuttosto mi 
>> sembrò sempre un originale, ipocondriaco. » * JJB 

Anche a questo testimoniò l'accusato non fa opposizione. 

In questo punto vengono congedati i testimoni e ad istanza 
Iella difesa viene trattenuto il sig. Dottor Rossetti ad assistere 
n qualità di perito la continuazione del dibattimento. 

Viene pure per i poteri discrezionali del sig. Presidente in- 
terrogato quale testimonio il Dottor. Ponzoni, in seguito ad istanza 
ella difesa. Questo teste nella sua qualità di medico residente 
resso T ospitale maggiore ebbe a visitare in una sera dello scorso 
uglio il Giuseppe Dossena, che appunto presentava»»! a tale sta- 
limento, chiedendo consiglio per una puntura, che, a suo dire, 
'èva ricevuto in quella stessa sera in un braccio. Ad opportuna 
terpellanza, il testimonio dice: « Mi ricordo che verso le ore 10 
in una sera di quest'estate si presentò a me nell'Ospedale il Dos- 
sena qui presente, si denudò il braccio per farmi vedere una pun- 
tura da lui poco anzi riportata, esprimendo timore che questa 
lotesse avere dannose conseguenze: io non scorsi alcuna traccia 
li lesiono, confortai il visitato, che tosto si ritirò ringraziandomi.» 
11 Dossena non ha alcuna obbiezione a quanto è stato dettai 

» «-•#*••*! j .' . . «I mJ J 

Perizia. — Compiutosi l'esame testimoniale, previa lettura daU 
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dal sig. Presidente depili art. 104 e 105 del Codice dì Procedura 
penale, vengono invitati separatamente e successivamente i du% 
medici periti ad esporre il loro giudìzio sulle condizioni mentati 
bell'imputato, e segnatamente sul grado di responsabilità da at- 
tribuirsi al medesimo per il fatta delli 11 Atrosto di cni è acca- 
sato quale autore. Tale giudizio esposto qui in modo sintetico 
concinude per l'appi icazione dell'articolo 105 già citato con tutte 
ìe attenuanti e mostrasi e nella sua sostanza e nelle conclusioni 
pienamente concorde, sebbene esposto con ordine diverso e con 

differenti argomentazioni. 

• . • • . . .< 

i 

Anamnesi- — Il Dossena mostra appena l'età d'anni 60 circa; 
mentre ne ha 66 passati. Ha forme del corpo regolari, tarchiate e 
robuste; statura mediocre. Il suo temperamento, se nella giovane 
età fu probabilmente sanguigno-bilioso, presentemente si deve ri- 
tenere bilioso-nervoso. 

Malattie sofferte. — Risulta, aver sofferta una puntura all'età 
dì 16 anni; a 27 anni circa una malattia di fegato con itterizia 
è febbri quartane, che, lo ridussero giallo e gonfio per quasi 3 
anni; a 61 anni una malattia al cuore, passata all' esito dell'idro- 
pe ricardio e 10 anni addietro airincirca essere stato salassato per 
tma passione, che si é presa, essendo stato sospettato ladro. 

Esame fisico- — I sensi esterni sono integri e funzionanti re- 
golarmente. 

<l ' branio. TJn pò voluminoso con fronte spaziosa e con sporgenti 
fé tòzze frontali; pérò regolarmente conformato e coperto ancora 
ài tutti I suoi capelli, appena volgenti al grigio. La sua faccia* 
presenta poche rughe ed i lineamenti abbastanza marcati a. 
filari, ha ana tinta pallido-terrea, quando non è animata da 
un leggier rossore delle gote, come non di rado avviene, so qualché 
ièosa lo impressiona. Il suo occhio di color castagno, con sopra^ 
ciglia fiere, è abbastanza espressivo, e rivela marcatamente i moti 
del Bto animo. Ha collo piuttosto corto, grosso per sviluppo mu- 
scolare e non vi sono visibili le giugulari/ se non quando l' indi* 
vidix> parla a tango ed animato, 

PHto. il suo torneo è largo e sviluppato; ciò eoa colla con* 
figurazione del cranio costituisce l'abito cardiocefalico, apostatico, 
I polmoni funzionano normalmente. Il cuore si mostra più vola* 
annoso del normale ed i suoni dai medesimo si percepiscono lon* 
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tani ed un pA debili, quando Piftiltvidiio è nella calma ; ciò ette 
»rc« lina ad una dilatazione di tale viscere con degeneratone gr**sa 
ìnci\>tent* del miocardio, Gétài «rado: di lesione di qnbato viscere 
è compatibile con uno stalo lodevole dteatirte e con il disimpegno 
regolare della funzione della circolazione sanguigna, tenendo in- 
dividuo una regola moderata nel vivere in genere. ,v 

Addome. — Alquanto sporgente e cascante per floscezza delle 
pareti e per un certo grado di pinguedine in proporzione dell'età. 
I visceri ipocondriaci, milza, fegato, alquanto ingrossati, segna^- 
tamente 11 fegato che sale un pò in su nel cavo toracico. Il rett 1 - 
tric.olo è alquanto dilatato ciò che accenna l'individuo essere stato 
mangiatore e ciò che dà ragione d' un certo/catarro stomacale; 
da cui la difficile digestione ed il facile eruttare. Questi stati ai 
alterazioni viscerali sono pur essi compatibili con un certo grado 
di salute, sempre quando r individuo non ripeta gli abusi nel man- 
giare, nel bere, nel fumare ed in tutto cuV che pnò determinare 
un consumo di forze ed un disturbo di innervazione. CHI altri vi- 
scerrfunzlonano normalmente. " 1 ' *' J n - " >l 

\ Organi geni/ali. — L'individuo presenta l testicoli, che non solfo 
mai discesi nello scroto. Uno di questi, il slrii-tro. è applicato all'andito 
inguinale esterno, l'altro, il destro, è contenuto nel canale inguinale 
stesso ed è più piccolo, quasi atro'lco. L'asta presenta dimensioni 
sotto la mediocrità, ma di conformazione regolare. Lo stato di 
tali visceri permette fi disimpegno della funzione del colto anche 
presentemente, ma certo non a quel grado di potenza varile 1 , 
quale preteude avere l'individuo; poiché! sue! organi sono' còliti 
da una certa atrofia non dipendente dalla sola età Tali devia- 
zioni di sviluppo in detti organi combinano di spesso cogli istinti 
afrodisiaci I più spinti e depravati; per cui gli iridi rtflW, ortdfc sma- 
garli, ricorrono ai mezzi 1 più stràni e Nocivi alla salute e coricar! 
alla morale Si direbbe quasi che r imperfezione dei lord organi 
determina in questi soggetti un maggior desiderio di' pròve amo- 
rose, una sete più ardente di sfoghi carnali ed una spedale sim- 
bisione che tocca li ridicolo la rapporto alte loro qualità virili. 
La statistica degli attentati contro il pedone e dei libidinosi ec- 
cedi in individui che portarono dalla nascita anomalie di forma 
o situazione degli organi genitali vale a provar questo asserto. 

Sfitto di salute presente. H Rossana, per quanto m veda, 
rode d v un lodevole stato di salute, reiati vameoto alle sue condì* 
iloni già accennate; stato lodevole che viene riconosciuto e rile- 
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▼ato anche da alcuni fra i testimoni, che da qnalche tempo non 
l'hanno veduto e che dal medico carcerario giustamente viene r^ 
putato quale effetto di un più regolato modo di vivere. Egli però 
interrogato sud rapporto della sua salute narra delle sofferenze, 
che sono — bmecittre di gola, eruttazioni, oppressioni al cuore, 
qualche rolla mancanza di respiro ed una in* pi, tenia a compiere 
Vallo virile della copula, e queste sofferenze daterebbero dai 
primi di febbraio ultimo decorso Più, allega una certa debolezza 
una speciale irritazione per tutta la persona che lo rende inquieto, 
insonne e questa daterebbe da poco dopo la sua carcerazione. Le 
prime di tali sofferenze (quelle che datano dal febbraio) dipende- 
rebbero giusta l'individuo interessato da una medila venefica che 
egli crede, suppone siagli stata a sua insaputa propinata come 
egli dice, nel vino, o in sostituzione di altro richiesto farmaco: 
le ultime sofferenze, quelle che datano poco dopo della sua carce- 
razione dipenderebbero, sempre a suo dire, da una spettale poi- 
vera, invisibile che gli viene gettata addosso ora dai carcerieri, 
ora dai carcerali, ora dalla combriSola di Corvi e compagni ; pol- 
vere che sarebbe della stessa natura di quella, che già vennegli 
altra volta gettata in viso da quella donna da lui praticata. , , 

1 • • • • • • 

Esame psicologico- — Il Dossena è nato da genitori in cui la 

ragione fu sempre perfettamente sana, e si possono escludere per 
lui disposizioni gentilizie a malattie mentali. Dimostra chiara l'in- 
telligenza, tenacissima la memoria. Per la poca istruzione ricevuta, 
avendo imparato appena a leggere ed a scrivere, si esprime con 
linguaggio abbastanza appropriato. Le sue risposte sono quasi 
sempre pronte, toccano {' arguto od il faceto a seconda degli ar- 
gomenti; qualche volta sono tarde, incerte e rivelano un lavoro di 
riflessione. Con chiarezza e sollecitudine connette le circostanze di 
tempo e di luogo colla conoscenza delle persone; è ordinato nei 
suoi discorsi , logico sempre nelle sue deduzioni , ogni suo atto è 
improntato d' una speciale fermezza, comando volontario, che ac- 
cenna in lui risolutezza, fermezza di proposito, al punto di durare 
per dei mesi in una presa determinazione. 

Risulta per dichiarazione quasi generale dei testi e per pub- 
bica opinione, essere il Dossena piuttosto cupo, poco socievole, in- 
lulleraute dello scherzo, all'occasione vivace nel reagire, puntiglioso, 
capace di concepire rancore ed astio per cause leggiere e di pen- 
sare a delle vendette: risulta essere sUto poco regolato nel vivei» 
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ed «ver dimostrata una speciale predilezione per il vino e per le 

donde " • <! ì • .15*»' ■ : • •« 

Fmi degni di rimarco, e lo^o apprézzayienti. — Analizzando 
attenta mente i racconti del Down», le sue risposte ai vari inter- 
rogatori e dinanzi alla Corte d'Assisie, ed il suo contegno di fronte 
ai 'esfirauni emergono alcuni fatti degni di rimarco per lo studio 
medico, legale dell' individuo in esame. 

È fatto costante che il Dossena nelPesporre i vari episodi della 
sua vita anteriore agli incìdenti di 'febbraio capitatigli nell'osteria 
<3orvi, è chiaro, pronto, naturale ne! suo dire; racconta volentieri, 
condisce i suoi racconti di motti faceti, sf compiace trattetiersl su 
certi particolari, sorride à chi lo accolta con attenzione, phrcjièle 
persone colle quali parla non gli riescano sospette; chè in tal'caso 
è stentato, studia quello che deve dire, si fa ripetere le domande, 
dimostra Infine di parlare di mala vogHa e con diffidenza. 

Con tal procedere il Dossena dimostra di conoscere il Soggetto 
che tratta, quando parla o risponde, e quindi dimostra di sapere 
quello cne dice e con chi parla, e di essere perciò presente a sé 
stesatt" ,Kì: • ' ...«.,. ... 

È pure (atto degno di rimarco e costante che il Dossena col 
suo modo di parlare di se ambisce di far conoscere che è sempre 
itato sano e robusto e che se «non fosse stato tale non avrebbe 
)otuto esercitare il mestiere da fornajo piuttosto faticoso. Egli per 
;o!ito o non parla «ielle sue malattie, specialmente di quella grave 
offerta negli ultimi 6 anni, o dà alle medesime pochissimo peso. 

* dm tale contegno pare voglia accagionare di tutti i sudi mali 
i cattiveria altrui, giusti Arar se stesso o farsi compatire. « 

II Dossena sostiene d'essere sempre stato moderato nel bére, 
i m»n aver niai abusato delle dorine, e di essere stato affezionato 
suoi di famiglia ed ora specialmente alle sorelle. Ama far co- 
>soere che ha tenuto sempre buona condotta, che fu solo una 
Ita processato per ini' inezia e che ha sempre lavorato cOu co- 
enza, guadagnandosi il vivere col sudor della fronte per 46 anni. 

Tolto ciò il Dossena assevera per vdler essere ritenuto probo 
continente, nel qual piano nel mentre si mette in aperta con- 
d'Hztofte colla voce pubblica e con le dichiarazioni dei testi egli 
*nde di giovare a sè stesso. . ' » p 

E#l i dice che è sempre stato rispettato perchè ha saputo sempre 

tettare, e col raccontare dell'episodio di 8. Colombano, ot# 
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servendo sempre il Comotti, allo scopo di evitare dei. fftiai, «tette 
tre mesi senza uscire di casa, e di quello di Paullo ove per più 
quar-sime non bevette vino a scopo di economia e di quello dell'o- 
spedale Pissiraga, ove stanco di rimanere più lungamente in cura 
seppe dare ad intendere d' esser* guarito per venir licenziato , f* 
conoscere che è uomo termo di proposito »d attendibile in certe 
sue decisioni e promesse ed in quelle dichiarazioni, elle non riescono 
a lui di danno. . , 

Pi ima della sua carcerazione dal t'ebbrajo in poi i mali del 
Dosseua, di cui il più affìggente era l'impotenza, dipendevano da 
una sostanza venefica amministratagli nel vino o in altro modo 
ora dal Zoncada, Curvi e Colombo, ora dai solo Zoncada; dopo la 
auu carcerazione? 1 1 (8 o 10 giorni -14-2 3 dopo) i suoi mali, 
di cui i piò molesti sono il brucciore di gola, la eruttazione, una 
speciale irritazione e debolezza, dipendono da una certa polvene 
invisibile die gii vien gettata adosso dal Corvi e Colombo o per 
incarico dei medesimi dai carcerati o dai carcerieri, fsVIla etessa 
occasione compare in scena per la prima volta V aneddoto delia 
polvere venefica gettatagli adosso dalia donna, che egli soleva 
praticare. 

Se si considerano le varianti che emergono intorno alla ori- 
gine ed alla natura dei suoi mali a seconda che si esamina il Dos* 
sena o prima o dopo della sua carcerazione, se si considera la co- 
stanza colla quale designa per autori dei medesimi quei determi- 
nati individui, che lo hanno offeso, e finalmente se si considera 
che il liossena prima della sua carcerazione non ha mai parlato 
di sofferenze provenienti dal getto di polveri, il medesimo nell' e- 
sposizione di tali sofferenze, c he sembrano coordinate ad uno scopo 
a lui vantaggioso, riesce sospetto. 

L'imputato, neir esporre l'origine dei suoi mali per il modo 
come costantemente si ferma sulle parole del Zoncada « tu hai 
più poco da scampare » per il modo come ripete che i compagni, 
i quali poscia divennero suoi nemici, lo disgustarono colle loro ri- 
sate a proposito della sua impotenza, e per la decisione presa di 
allontanarsi per sempre dalla comitiva, dimostra apertamente d'es- 
sere sfato offeso, d'essersi ritirato dalla comitiva pieno «l'ira contro 
i componenti U medesima ed in particolar modo contro il Z meada, 
che era quegli che colle parole e cogli scherzi lo aveva offeso pei 
primo e maggiormente. 

Il Dossena tace sempre come la scommessa circa le prove di 
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Vènm venisse nett'otteria, Corvi occasionata tiaM* sne bravate in 
tuie argomento, e non ammette d'essere stato* to cerea di sortan&e 
aft-odisiuChe. Con tale condotta pare voglia $AnmàNt*à a II Ti la' 
r*si*ponsamTità dell'aneddoto della scommessa e mantenevi conse- 
guente a sé stesso nel farsi credere continente. : • « • 

Tenendo dietro attentamente alte deposizioni dei testi Neuroni 
e-d Albertini coi quali da prima il Dossena esprimeva di voler uo ; 
cidere il Zoncada; tenendo conto delle deposizioni del B^n zoili e 
del sig. Camozzi, dai quali risulta elle il Dossena posteriormente 
pareva volgesse a più miti propositi verso il Zoncada, si arguisce 
che la condotta del Dossena è conforme a quanto la storia dei de- 
litti IU rimarcare nella perpetrazione dei reati per Vendetta, gli 
autori dei quali sogliono dissimulare per mesi e mesi i criminosi 
progetti specialmente dopo di aver manifestati i loro risentimenti 
Terso le persone designate quali vittime e quali cagioni delle loro 
offese. ' 

Jl non ammettere dal Dossena d'aver messo piede nella far. 
macia Zoncada e dopo le offese ricevute nell'osteria Corvi e nel 
mattino deil'll agosto, contro le deposizioni dei testi Corvi, Ben- 
zoni e della Baggi, non è che una conseguenza delle sue parole: 
« Io colla morte del Zoncada non c'entro: è la magnetizzatrice eh 
» disse il Zoncada meritare la morte; se io avessi voluto ncr Mère 
» il Zoncada avrei potuto colpirlo molte volte nell'andito dell'osteria 
» Corv»; » colle quali parole nega d'essere stato l'autore dell'uc- 
cisione del Zoncada, della quale potrebbe essere sospettato, se egli 
avesse ancora praticuta la sua farmacia. 

Il Dossena a quella parte delle sue sofferenze subbieUive, che 
variano a seconda dei medici e degli empirici, che consulta, vuol 
dare una spiegazione a modo suo, vuole cioè che dipendano da 
quella determinata causa (ora medela venefica - ora polvere in- 
visibile) e se il medio, che egli chiama a consulto, non lo crede, 
non lo asseconda sopratutto nel modo , di spiegare la sua impo- 
tenza, egli lo lascia, come lece col Dott. Kovida. In tale procedere 
l'imputato e sempre conseguente al fatto che egli vuole essere am- 
malato in quel dato modo, per quella determinata cagione e per 
opera di quei dati soggetti, uniti in combriccola contro di lui e ciò* 
allo scopo di rappresentarsi quale una vittima, scemare la colpa- 
bilità propria, aggravare l'attrai in an modo conforme al suo piano 
, stabilito. : j 

Il Dossena ha gli organi genitali atrofici, infiacchiti e forse 
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per sempre dall'età, e già va in cerca degli afrodisiaci, della poi- 
▼ere di cantaridi, ritenuta tale specialmente dal volgo ed intanto 
sostiene francamente che i suoi organi lo hanno sempre servito 
bene fino ad un epoca determinala, e ciò a quale scopo? allo scopo, 
di far credere d'essere stato reso impotente dai suoi nemici (rome 
egli crede o sospetta); allo scopo di aggravare le offese da loro 
ricevute. Ed anche qui il Dossena è logico per rispetto allo scopo suo. 

Dall'esposto circa gli apprezzamenti dei fatti più salienti emerge 
chiaramente che il Dossena si contraddice nel sostenere certe sue 
attitudini e qualità, che sono in contraddizione e colla voce pub- 
blica, e colla deposizione dei testi e collo stesso suo stato fisico; 
si contraddice nell' esporre certe sue invenzioni poro attendibili 
circa l'origine dei suoi mali, che confonde colle offese ricevute; 
ma non si contraddice mai p*r rispetto al piano della sua difesa, 
per rispetto allo scopo di scemare ia propria colpabilità e di ag- 
gravare qiella dei suoi nemici; nel qual piano e scopo egli è co- 
stantemente logico e conseguente. 

Ora, la mente d'un uomo, che sappia trarre partito con tanta 
logica da tutto quello che lo può giovare, che sappia con tanta 
verosimiglianza concatenare e mettere in campo allo scopo della 
propria difesa tanti argomenti, per quanto certuni contradditorie 
di dubbia attendibilità come apparirà in appresso, si può credere 
sia indebolita al segno da far giudicare tal uomo demente e privo 
d'ogni responsabilità morale? Al seguito la sentenza. 

Contegno dell' imputato dinnanzi ai corpi di reato. — Il 
Dossena dinanzi alla lama di lesina estratta dal capo dei Z mcada, 
ed alla lima ridotta ad affilato stile, dimostra un'indi tTerenza. che 
non è naturale ed il suo OCUÌO non osa fermarvisi sopra, alla le- 
sina specialmente, che dichiara non essere mai stata sua. Intorno 
al robusto stile risponde averlo preparato di propria mano, ciò che 
fa sensazione nell'uditorio, e servirgli per tagliare il pane e per 
altre bisogna domestiche. 

A tale risposta nasce spontanea la osservazione, che cioè uno 
stile e poco adatto a tagliare il pane ed alle domestiche bisogna; 
quindi tale ragione non è naturale, né può essere menata per buona 
all'imputato: pur tuttavia egli si vale della medesima e sempre 
allo scopo di allontanare da lui ogni argomento di sospetto , che 
possa aggravare la sua posizione. 4 

Allorquando il Cancelliere dà lettura della ferita e morte del Zon- 
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cada, della sezione cadaverica e della perizia, che conchiude unica 
causa della morte essere stata la ferita alla tempia, il Dossena man 
mano impallidisce, scorre colla mano il fronte, abbassa lo sguardo, 
erutta e sospira e minaccia quasi di cadere in deliquio. Questi fatti 
provano all'evidenza che egli comprende l'orrore di rio che ha com- 
messo, e che malgrado i suoi sforzi non può essere indiffereute. 

Considerazioni sopra alcune caratteristici risposte date 
oal Dossena in confronto con i testimoni. — Se si esaminano 
alcune risposte date dal Dossena di fronte ai testimoni, si rilevano 
fatti non meno importanti per lo studio medico ledale del medesimo. 

In opposizione al teste Premoli, che è vecchio, timoroso, che 
rispondi poco chiaramente e si fa ripetere le domande, l'imputato 
per tutta ragione oppone € quest'uomo non sa quello che si dice »: 
in opposizione al Corvi, che va soggetto a delirio intercorrente 
acuto, a sua difesa il Dossena dice « come si può credere a costui 
che ogni mese viene trasportalo p%zzo alC ospedale? » e contro 
il teste Negroni, che attesta il Dossena avergli detto di voler uc- 
cidere il Zoncada, oppone « è la magne lizzulr ice, che ha detto iL 
Zmcada meritare la morte »: e contro la Mantegazza, che aveva 
visto il Dossena nella mattina dell'I l agosto verso le ore 8 antim. 
essere stravolto in viso e più pallido del solito, dichiara « sarò 
stato stravolle, perchè avevo corso p<'r venere in /'/ ella a casa ». 
Di fronte al test» Croce Marco, che non ò di Lodi e che ò stato 
urtato dal Dossena po<*hi istanti prima di arrivare alla farmacia 
Zoncada e pochi istanti dopo ancora avvantaggiato, poiché il 
Dossena correva, l'imputato osserva « è d'fficle che quest'uomo 
mi riconosca, avendomi solo visto per un istante e di sfuggila. » 
Di fronte poi <illa 'Baggi, che lo ha incontrato sul limitare della 
farmacia, risponde il medesimo ♦ w non conosco questa donna, 
Vito rista davanti al Giudice e nulla più. Del resto, come s> può 
credere che vadi a far la spesa e Dio sa quante chioccherei ed 
abbia subito sentito il ferimento del Zoncada in modo da doversi 
credere esserne io V autore, solo perchè mi ha incontrato sulla 
bottega? » 

Per difesa contro quanto do pone il teste Bussoli Natale, il 
quale ha visto il Zoncada nell'atteggiamento di mettere le mani 
addosso al Dossena nel momento prima di cadere sul limitare della 
farmacia, il Dossena alquanto confuso ed animato interrompe « uno 
dice d'avermi visto in un modo, un altro in un altro; dicano 
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un pò" quel die vogHono p : e contro il teste Àlbertini, sordo di 
nascita « cnwe- potevo fa*mi incendere da quest'uomo che é sordo y , 
ptr farmi Sentir* ci sarebbe volato un cannone, una tromba l » 
e> contro » teste Barni nobile Cristoforo, che per 1* emulsione aveva 
cambiato di colore in viso, il Dossena, con pìglio indignato, mor- 
mori « ecco una faceta che cambia colere, la mia non cambia 
mai, è sempre la stessa ». 

Finalmente, contro il teste signor Dott. Rovida che depone le 
sre#ol.it,ex&e di Dossena aver contribuito alla produzione della sua 
malattia di cuore .rimontato irrompe « sarà piuttosto la sburra 
della yremola che mi ha prodotto il m<tl dì cuore » ; e poscia 
ancora contro lo etesso teste, che designava il D>sseoa come sa- 
cerdote di Bacco e di Venero, il tue le strivi si difende ori dire « per 
riguardo aWewc awktio a donne, egli {lei) non è mai venuto 
dietro a portarmi il lume *. 

Dille risposte «opra compendiate si deduce anche una volta 
di più che il Dossena In prò ita intelligenza, pronta memoria ed 
un certo spirito naturale, chi egli conosce ciò che gli giova e ciò 
che gli nuoce nella sua pregiudicata posizione, che egli colle sue 
risposte, che hanno sempre una caratteristica tutta speciale, ora 
nega, ora approva, ora devia la questione, ora mette in ridicolo 
il sso avversario, ora giunge persino ad insaltarlo con i suoi motti 
a seconda della bisogna, e che in ogni sua mossa egli è logico, è 
conseguente a sè stesso, alla sua condotta, alla sua premessa di 
non sapere alcunché della morte del Zoncada e di non volerne 
essere l'autore. 

Risultanze testimonial! circa lo stato di mente del Oossena. 
— E qui, prima di finire q lesta parte della perizia, vi^ne di ne- 
cessità T accennare anche il fatto degnissimo di rimarco che nes- 
suno <!ei testi escussi durante l'udienza ha dichiarato di avere 
veduto o d'aver avuta conoscenza che il Dossena avesse fatto 
pazzie od in qualche modo fosse stato sospettato pazzo innanzi 
alIVpoca «lei ferimento Zoncada. Generalmente però, come già si è 
detto, convengono di aver* osservato nel Dossena un carat/ere 
iroso, cupo, vendicativo. Solamente il Cav. Dott. Rossetti per aver 
ascollati i racconti veramente un po'* strani, eoe il Dossena face- 
vagli delle sue infermità, e per averlo veduto parlare concitato 
con alcuni a voce piuttosto ulta in pubblica strada ebbe a giudi- 
carlo alterato di mente; avendo potuto escludere che lo stato di 
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perturbazione del Dossena dipendesse dall'effetto di alcoolici usati, 
circostanza della quale è tenuta parola nell'esame testimoniale del 
precitato teste. 

Apatia, indifferenza del Dossena di fronte alla sua posi- 
zione. — li Dossena è un uomo singolare, che spiega l'attitudine 
di produrre su chi lo esamina superficialmente tante impressioni 
diverse ed anche contradditorie. È notorio il fatto come dopo la 
gua carcerazione non dimostrasse premura per avere un avvocato 
difensore, e come non si adattasse ad accettare tale beneficio se 
non dietro reiterate istanze di persone autorevoli, che a ciò lo 
persuasero. -È altresì notorio come egli stesso di tale singolare 
suo modo di procedere tenga parola nella prima sua visita del 
cinque novembre, allorquando veniva interrogato sulla morte del 
Zoncada ed alle sue ragioni si opponevano certe deposizioni di 
testi. Non è meno notorio che egli ed in allora ed in altre visite 
posteriori abbia espressa l'idea ora di non volere, ora di non 
potere intervenire al dibattimento; e che sia negli interrogatorii 
in carcere, sia dinnanzi alla Corte d'Assisie, più d' una volta, strin- 
gendosi nelle spalle abbia detto per ultima sua ragione e difesa 
« facciano di me quel che vogliono, per me è lo stesso ». 

Tali fatti considerati complessivamente portano all'idea che 
nel Dossena si riscontri un* apatia, una indifferenza, che non sa- 
rebbe naturale in un uomo di mente sana, di giusto senso morale, 
in cui è istintiva la difesa del proprio onore e della propria indi- 
vidualità. Detta apatia inoltre sarebbe in aperta contraddizione 
con il piano di difesa abbastanza ingegnoso ed esteso, spiegato 
dal Dossena, sarebbe in aperta contraddizione con tutti i suoi 
raggiri per allontanare da sè ogni sospetto di colpabilità intorno 
al grave crimine di cui viene imputato, e non potrebbe a meno 
che destare dei forti dubbi nell'animo del Giudice e del Medico 
sulla rettitudine della sua ragione. 

Vediamo se si possa ammettere nel Dossena l'apatia morbosa 
e propria solamente dell'idiota, dell'imbecille, del demente o del 
maniaco. — Risulta che il Dossena nell'interrogatorio dei 5 no- 
vembre per provare la sua innocenza intorno all'uccisione del 
Zoncada spontaneamente saltò fuori a parlare in modo diffuso e 
marcato della sua ricusa per un avvocato. In quell'occasione però 
sia per il modo animato come parlava di tale sua decisione, sia 
per il momento opportuno in cui ne parlava, lasciava l'impressione 
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che egli non a caso, ma studiatamente e come di un'ultima prova 
della sua innocenza ne parlasse; ed allo scopo quindi della propria 
difesa. Riducendo le cose che risultano in modo evidente ad una 
forinola più semplice, ecco qual'ò il modo di ragionare del Dossena 
« io sono innocente delta morte del Zoncada, io quindi non ho 
bisogno di avvocati ». Tale modo di argomentare in questo punto 
in apparenza tanto contradditorio, è naturale nel Dossena; perchè 
egli nell'idea di farla giusta ha saputo trovare il momento op- 
portuno di vibrare il colpo senza essere visto ; egli ha saputo col- 
pire in modo che la sua vittima non ha più potuto accusarlo, egli 
quindi mantenendosi sulle negative crede di poter comparire in- 
nocente ed in questa pretesa è naturale e logico che egli non 
voglia avvocati per essere difeso. Ridotte le cose a questi veri e 
giusti apprezzamenti, per un lato scompare la morbosa apatia, e 
per un altro lato non vi ha bisogno dì dover ammettere una raf- 
finatezza incomprensibile, una mente superiore nel Dossena, il quale 
pur troppo mentre ragiona si aggira in un circolo vizioso; poiché 
le prove che lo incolpano del ferimento Zoncada sono evidenti. 

A riguardo del dibattimento, il Dossena colle parole « io al dibat- 
timento non verrò; mi porteranno morto, ma vivo nò certamente » 
esprimeva la ferma intenzione di non voler comparire al dibattimento, 
quasi avesse la tema di essere pregiudicato dal medesimo. 

Quando poi gli si opponeva che il dibattimento, rischiarando 
i fatti, avrebbe potuto meglio provare la sua innocenza, egli ri- 
piegava tosto e si scusava col dire che temeva di non poter arri- 
vare a quel giorno per la combriccola. Una simile condotta, mentre 
dimostra che il Dossena conosceva la sua posizione e ciò che po- 
tesse essere il dibattimento per lui, dimostra una fisiologica atti- 
vità del pensiero a suo vantaggio la quale fa escludere qualsiasi 
grado di apatia e d'indifferenza morbosa. . 

Né si possono ritenere quale prova di apatia le parole che 1 
suole mormorare « del resto facciano di me quel che vogliono, per 
me è lo stesso » ; poiché egli pronuncia tali parole solo quando 
dall'evidenza delle prove contrarie è obbligato al silenzio, solo dopo 
d'aver invano espresse tutte le sue discolpe; sicché le già ripetute 
' espressioni sono piuttosto da ritenersi quali note d'una rassegna- 
zione forzata, che egli deve subire quale ultima ratio. Ora tra la 
rassegnazione forzata e l'apatia morbosa d'una mente alienata od 
imbecillita v'ha tutto il divario che passa tra la veglia ed il sonno, 
tra la luce ed il caos, tra la ragione e la demenza. 
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Da ultimo, se si pensa che l'animo del Dossena già offeso per 
i particolari dell'osteria Corvi, riceveva tratto tratto nuovi ecci- 
tamenti all'odio ed alla vendetta in causa del ridicolo, di cui ve- 
niva fatto segno anche sulla pubblica via dal Zoncada, Corvi e 
Colombo, si che egli aveva deciso di ammazzarli tutti e tre, si 
arguisce che ciò che egli esprime in certi momenti sembra piut- 
tosto la soddisfazione d' aver reso ad altri il male che gli fu fatto, 
giusta la definizione dell' ira data da Aristotele *). Tale soddisfa- 
zione, che dà luogo ad una calma, che è ben differente dall'apatia 
di chi non ha conoscenza di quanto succede a lui d' intorno, è 
comune nei delinquenti che agirono per 1* ira lungamente covata, 
cioè per odio, preparatore della vendetta. 

Dal sopradetto risulta che non si può ammettere nel Dossena 
l'apatia morbosa : di vero il contegno del medesimo durante il 
dibattimento, come si è visto altrove, dimostra ben il contrario. 

Pellagra. — Al pubblico dibattimento non risultò che il Dos- 
sena fosse pellagroso o lo fosse stato in antecedenza. Però per uria 
informazione male attinta per parte d' un autorità locale (Delegato 
df pubblica sicurezza) si è ciò asserito, e dall'Egregio Avvocato a 
difesa fu sostenuto. È egli da ammettersi che l'imputato Dossena 
sia stato o sia attualmente affetto da pellagra? Si veda breve- 
mente ciò che è la pellagra e si giudichi. 

La pellagra (pellis aegra) o risipola lombarda è una speciale 
discrazia caratterizzata da un' eritema sulle parti esposte ai raggi 
solari (mani, avambracci, piedi, collo, petto, faccia, superiore del 
doMso), la quale più tardi si accompagna con diarree, che possono 
farsi colliquative e con perturbamenti nervosi gravi, sicché l'in- 
dividuo muore o per marasmo o per suicidio o per paralisi gene- 
rale consecutiva all'alterazione sanguigna speciale. Si distinguono 
3 stadi di tale infermità; nel 1. oltre alcuni prodromi di generale 
malessere persistente, si nota l'eritema caratteristico con molesto 
bruciore con vescichette e con susseguente distacco dell' epider- 
mide; i quali fatti possono scomparire nell'inverno e ricomparire 
in primavera. Nel 2. stadio alla pelle (parti scoperte) si hanno 
vescicole e pustole, si fanno croste, l'epidermide si fonde e si di- 



*) Aristotele definisce l'ira c il desiderio di rendere ad altri il male che 
▼ien fatto >. 
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stacca a scaglie, lasciando una superficie rosso-lucente; i sintomi 
gastroenterici e nervosi sono molto più gravi in questo stadio, nel 
quale si hanno di già le forme varie di mania pellagrosa che è 
per lo più la melanconica e la religiosa. Nel 3. stadio la deformità 
alla pelle può diventare molto considerevole (onde il nome di e- 
lefantiasi italica del Mason Good) ed in pari tempo vengono in 
scena il marasmo, i deliri, le paralisi e finalmente la morte. La 
maggior parte dei medici e dei flsio-patologi, specialmente dopo 
le eruditissime monografie del Marcacci, del Lussana e Frova e 
del Balardini, ritiene in modo positivo che tale malattia sia 
causata nel colono lombardo, nel quale si può dire endemica, 
dalla mancanza d'uso delle carni o di equivalenti cibi azotati 
(latte, uova, formaggio) e dall' alimentazione esclusiva di grano 
turco: specie di cereale povero di principi azotati e soggetto al 
fungo Sporisariunu Maidis. '). La detta infermità per quanto nel 
L stadio permetta al sofferente di attendere alle proprie faccende, 
non può essere tenuta celata in causa dell'eritema caratteristico. 
Nel 2. e 3. stadio si aggravano i sintomi esterni, ed insieme si 
aggravano i sintomi interni intestinali e nervosi; ed il paziente 
deve tenere il letto per necessità oltre il dovere desistere dal 
lavoro 

Ciò premesso veniamo al Dossena. Consta di fatto che egli 
quando era ammalato ed in condizione di non poter lavorare ri- 
correva alla famiglia, dove trovava cura ed assistenza; quindi 
tale malattia e per le sue forme speciali alla pelle (eritemi ve- 
scicolari e pustolosi), per la natura e gravità e per la lunga du- 
rata sarebbe stata notoria in paese e fra le persone, colle quali 
si trovava in relazione di amicizia il Dossena. In secondo luogo 
le risorse, e le esigenze del mestiere di fornajo, il tenore di vita 
condotto dal Dossena, la succosa alimentazione, che egli vanta 
essere necessaria per resistere alle fatiche del proprio mestiere, 
avvalorata da copiose libazioni di vino buono in confronto colle 
speciali cause riconosciute della pellagra (mancanza di alimenti 
azotati scarsità degli alimenti stessi non atti alla riparazione) 
fanno escludere in modo positivo la detta infermità in epoche pas- 
sate e remote. Inquanto al tempo presente l'ammissione della pel- 
lagra nel Dossena non è possibile, perchè mancano in lui i sin- 



') Canatni — Annotazioni al Niemeyer Patologia e Terapia speciale. 
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,i ffl j tomi (esterni ed interni) propri della medesima. Dunque si esclude 

ne l che l'imputato in esame sia stato e sia presentemente affetto da 

, è pellagra. 

ti 

Ipocondria. ") — Il Dossena dal Febbraio in poi ha quasi sempre 
manifestato nei suoi racconti gli stessi sintomi morbosi, cioè ver- 
tigini, palpitazioni, inappetenza, eruttazioni, digestione difficile, 
oppressione ai precordi, mancanza di respiro, insonnia, qualche 
sensazione allo stomaco, come se avesse uno strumento (da lui 
detto Uniteli), che girasse e forasse, e la impotenza a compiere 
l'atto della copola. Tali sintomi morbosi sopratutto per il modo 
come vengono esposti dal Dossena, i numerosi consulti avuti dal 
medesimo con medici e con empirici, la poca persistenza nei me- 
todi curativi prescrittigli, e nell'uso delle medicine, un'appren- 
sione singolare ad ogni suo disturbo come si rileva dall'episodio 
delle vertigini avute all' isola Caprera, lo studio di ogni sua fun- 
zione e delle feci stesse dimostrano in lui uno stato ipocondriaco. 
In genere gli individui ipocondriaci sono tormentati di continuo 
dalla paura d'essere ammalati o di dover in breve ammalare, per 
il che il Guislain è d'avviso di denominare meglio la ipocondria 
Patofobia o mono-patofobia, perchè la sensazione morbosa ordi- 
nariamente parte da un solo determinato viscere cuore cioè, o 
stomaco o fegato ecc. ecc. Però tali denominazioni non abbrac- 
cerebbero tutti i casi che si possono riscontrare nella pratica; 
poiché la medesima dimostra che se altri temono ed avversano 
le malattie, altri invece (ciò che si osserva specialmente, in deter- 
minate classi di persone, militari, ecclesiastici destinati al chiostro, 
carcerati ecc.) esagerano le medesime, o ne inventano (nel che 
finiscono spesso per divenire gravemente ammalati) per essere 
mutati o di condizione o di luogo o per essere scusati o compa- 
titi nella loro pregiudicata posizione. 

Il Dossena per certe particolari considerazioni rispetto alla 
parte immaginaria dei suoi mali, rispetto all'origine loro ed allo 
scopo che ha nell' ostentare i medesimi da Febbraio in poi, sembra 
ìoversi collocare in quest' utima categoria di ipocondriaci. 



*) Secondo Esquirol l'ipocondria non costituisce una malattia mentale , 
individuo ipocondriaco esagera in molte cose, ma non delira. L'ipocondria 
riva da un perturbamento fisico degli organi della vita organica: la melan- 
ti a. ba la sua causa nel disturbo della sensibilità. 
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I Patologi distinguono due specie di ipocondria, 1* una cum 
materia e l'altra sine materia, denominate dal celebre Guislain 
già citato l'una ipocondria corpo) ale e l'altra ipocondria mentale *). 
L'ipocondria sine materia o mentale è quella forma di neurosi 
in cui l'esaltamento della sensibilità risiede nel sensorio centrale, 

0 meglio è quella forma di neurosi che consiste nella pervertita 
eccitabilità del sistema nervoso centrale, per la quale pervertita 
eccitabilità le percessioni sono pure pervertite, qualitativamente 
alterate e quindi pure alterate le idee ed i pensieri, che diven- 
gono tali per un'atto della mente. 

A questa forma d'ipocondria vanno soggetti i geni, i grandi 
cultori delle arti belle, i poeti, i musici ed i pittori, i quali sono 
detti i virtuosi delle sensibilità. Divero che cosa è il Genio se non 
la potenza straordinaria di creare nuove idee e di coordinarle 
giusta i principi del vero e del bello per un determinato effetto? 
Come si possono creare nuove immagini senza un' estesissimo e- 
sercizio delle facoltà sensoriali e senza una squisitissima eccita- 
bilità nervosa? Ora la facoltà sensoriale e la squisita eccitabilità 
nervosa possono trasmodare tanto più facilmente e disordinarsi, 
quanto maggiormente ed eccessivamente vengono poste in azione, 
come avviene appunto nei cultori delle arti belle, i quali perciò 
vanno più soggetti a tal forma d'ipocondria e sono più disposti 
alle allucinazioni. Queste creazioni morbose della nostra immagi- 
nativa nella ipocondria detta mentale o sine materia hanno un 
grande significato per rispetto alle manie, poiché, tolta qualche 
eccezione, o sono il sintoma foriero della mania (le allucinazioni 
del Tasso) o il sintoma determinante e comprovante la manìa 
stessa. Questa forma d' ipocondria è quella che finisce colla mania 
melanconica o lipemania ordinariamente e che per lo più prepara 
lentamente il suicidio. 

L'ipocondria cum materia M ) o corporale, che è quella che 
in questo periodo di tempo sembra presentare il Dossena ha i suoi 
punti d'origine dai nervi periferici ed in questo caso dal cuore, 
dai visceri ipocondriaci e dal ventricolo, i quali non sono in con- 
dizioni normali. Quindi tutte le alterazioni sensoriali (illusioni, 

1 — — — — — — 

*) Guislain. Lezioni orali sulle frenopatie pag. 122. 

*•) Cantani (Annotazione al Niemeyer) ritiene l'ipocondria per una neuro- 
patia consistente in un'anomalia della conducibilità nervosa risultante da 
iperestesia generale (eretismo nervoso) senza alterazioni materiali degli organi 
centrali. 
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« allucinazioni) partono dai detti visceri, o meglio partono dai nervi 

j dei medesimi morbosamente eccitati e non già dal sensorio cen- 

trale, che in simili casi molto tardivamente, se avviene, od anche 
mai viene ad essere alterato. Da ciò consegue che le allucina- 
zioni e le illusioni in questa forma di ipocondria hanno minor 
importanza e non sono sempre uè i prodromi nè V effetto della 
mania o monomania. Però anche la ipocondria cum materia per 
Je sofferenze a lungo protratte si può accompagnare con un par- 
ticolare stato nervoso, detto dal Cantani nervosissimo *), in forza 
del quale si ha noli' individuo, che lo presenta, la disposizione alle 
Mianie, si ha il carattere originale, stravagante, irritabile, cupo, 
pronto ai risentimenti, facile ai sospetti e da questi spinto alla 
passione dell' ira, dell'odio e della vendetta. 

Idea fissa. — Dopo gli episodi dell'osteria Corvi e prima della 
sua carcerazione, il Dossena nell' accusare i suoi mali agi: amici, 
ai conoscenti ed ai medici manifesta l'idea d'essere stato avve- 
lenato. Tale idea sarebbe balenata alla mente del Dossena come 
un dubbio, come un sospetto sia per gli inutili tentativi fatti nelle 
prove di Venere, sia perchè il Zoncada aveva voluto scommettere 
2 marenghi contro 1, la quale ultima circostanza lo avrebbe por- 
tato al seguente sillogismo « se il Zoncada ha voluto fare tale 
Scommessa è segno che era sicuro di vincere: dunque egli sapeva 
d'avermi tradito, d'avermi rovinato, d'avermela fatta. » I danni 
arrecati al Dossena in quel primo turno di tempo dal sospettato 
tradimento, avvelenamento, sul modo secondo il quale era stato 
operato ancora non vi era alcun che di stabilito, si sarebbero com- 
pendiati tutti nell'impotenza al coito. 

In seguito poi l'idea del supposto avvelenamento avrebbe su- 
bito varie modificazioni sia rispetto agli autori, sia rispetto al 
modo, come si sarebbe operato, sia rispetto ai mali, dal medesimo 
accagionati. E cosi per rispetto agli autori ora il Dossena avrebbe 
incolpato il solo Zoncada, ora anche il Corvi ed il Colombo uniti 
con lui in combriccola ; per rispetto al modo ora avrebbe detto 
d'essere stato avvelenato col vino, prendendo occasione dell'inno- 
cente scambio d'un bicchiere fattogli dal Zoncada, ora con una 
medicina datagli appositamente in scambio d' un'altra domandata; 
oline per rispetto ai danni riportati a poco a poco all'impotenza 
i sarebbero aggiunti molti altri mali immaginari o dipendenti 

— . — — • 

*) Cantani. Del nervosismo — Morgagni. Giornale medico — Anno 1872. 
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da fatti morbosi d' antica data e noti al Dossena di già, come 
per es. la palpitazione, l'oppressione ai precordi, le eruttazioni 
frequenti e le diffìcili digestioni ecc. ecc. Ciò premesso la manife- 
stata idea si può ritenere quale un' idea morbosa fìssa determinante 
una forma di mania? oppure il frutto od il sostegno d'una passione, 
la quale dalla stessa idea abbia preso nuova scusa e nuovo incentivo? 

In risposta a tali quesiti si osserva primieramente che tale 
idea per il modo come venne suscitata nel Dossena riesce sospetta; 
poiché egli sia per la condizione dei suoi organi genitali in parte 
atrofici ed infiacchiti per l'età, sia per essere stato in cerca di 
afrodisiaci (polvere di cantaridi) anche prima dell'episodio della 
scommessa, come è provato da testimoni, malgrado ì suoi vanti e 
le sue proteste deve essersi sentito almeno qualche volta anterior- 
mente alla citata epoca debole ed anche impotente nella funzione 
della copula; per cui l'impotenza provata nelle sere successive 
alla scommessa non poteva determinare in lui la convinzione, e 
quindi l'idea morbosa d'essere stato avvelenato o stregato. Inoltre 
se si considera che il Dossena prima dei fatti dell'osteria Corvi 
era di mente sana; se si considera che dal febbraio all' 11 agosto 
non ha offerto indizio di vera mania, eccettuato il perturbamento 
riscontrato dal solo Cav. Rossetti (perturbamento che si spiega 
colla recrudescenza dei suoi mali cronici vuoi per la cattiva sta- 
gione, vuoi per i disordini nel vivere in genere, i quali aggravavano 
il suo stato ipocondriaco e rendevano il suo animo più disposto a 
risentire gli effetti d'ima passione, che aveva presa in lui) tale 
idea non si può ritenere quale un' idea morbosa, nè quale effetto, 
nè quale prodromo di pazzia per le seguenti ragioni. Cioè 1. perchè 
quando un'idea fissa diviene morbosa non può venire ragionata 
con tanta scienza nè con tante varianti a seconda del tempo e 
del modo come ha avuto origine; e perchè tale idea fissa al dire 
del Casper *), deve portare l'impronta d'un vero delirio, e non 
solamente quella d'un pensiero capriccioso e strano, il quale del 
resto lasci illesa l'attività intellettuale: 2. perchè un'idea possa 
dirsi fìssa deve aver posto profonda radice nell'intelletto ed aver 
destato un pieno convincimento nell'individuo, e non un semplice 
dubbio, un sospetto vago ed indeterminato: 3. perchè le Idee fisse 
che sono il perno d'una monomania, sono costanti nell'unità del 
concetto e nel modo di estrinsecarsi; il Dossena si crede avvele- 



*) Casper. — Medicina legale. - Della mooomalia, pag. 351. 
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nato dal Zoncada ed accetta da lui medicinali (risulta dal teste 
Benzoni Pietro); il Dossena si crede avvelenato, invoca consiglio 
da medici e da empirici ed intanto non usa le medicine prescrit- 
tegli; il Dossena lamenta dei mali per veneficio ed intanto continua 
Io stesso suo metodo di vita sregolata nel mangiare, nel bere ed 
in altre pratiche (risulta ciò da molte dichiarazioni). Un vero mo- 
nomaniaco, dice ancora il Casper già citato, non dimentica mai la 
sua idea fissa e, finché non è risanato, non cessa mai dal rappre- 
sentare la sua parte, perchè realmente non è una parte che egli 
ad arte rappresenti. Infine tale idea anziché dal falso concetto di 
essere avvelenato è stata originata da ripetute offese, dal Dossena 
giudicate gravi, e si è accompagnata costantemente alle passioni 
dell'odio e della vendetta, come lo provano e le dichiarazioni del 
Dossena ai testi Negroni, Corvi, Albertini, Mantegazza, e la pre- 
parazione di strumenti feritori. 

Tale idea ha potuto essere un'incentivo da adescare nel Dos- 
sena le passioni suddette ? Analizzando i fatti sembra piuttosto il 
contrario; poiché dal febbraio ali* 11 agosto vi furono dei periodi 
nei quali la menzionata idea non aveva più ragione di sussistere 
e difatti il Dossena stesso ciò dimostra sia allorquando persuaso 
dalle parole del Zoncada in proposito accetta da lai una medicina 
e torna poscia a farla ripetere (teste Benzoni) ; sia allorquando si 
dichiara migliorato anzi guarito dei suoi mali, giusta la deposi- 
zione del C. rp Rossetti. Ora (è il Casper che parla, opera già citata 
pag, 295) è contrario ad ogni esperienza medica che uomini i quali 
siano travagliati da un'idea fissa la lascino di quando in quando 
in disparte secondo il loro tornaconto, non solo dimenticandola o 
negandola; ma credendo od affermando il contrario. Per le quali 
considerazioni la condotta del Dossena in proposito autorizza a 
credere che siano state piuttosto le passioni , che avevano presa 
nel suo animo, le quali abbiano adescata in lui quale un pretesto, 
l'idea vaga ed indeterminata circa \ì suo supposto avvelenamento. 

Passioni. — Supposto che il Dossena abbia agito per forza delle 
accennate passioni, le medesime potevano offuscare totalmente la 
sua ragione e spingerlo" come uno strumento cieco a compiere l'o- 
micidio, di cui viene imputato, privandolo d'ogni responsabilità 
morale? Pare di no. 

In primo luogo perchè il Dossena non avrebbe operato in forza 
d'un accesso d'ira, la quale soltanto allo stato acuto, in cui è un 
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vero furore, può acciecare un individuo e spingerlo a reagire im- 
mediatamente e con qualunque mezzo contro l' autore delle of- 
fese *); in secondo luogo perchè i fatti che seguono dimostrano 
il contrario. 

Ammesso che il Dossena sia stato l'autore dell' omicidio Zon- 
cada, come tanti argomenti di prova inducono a credere, egli nella 
mattina del giorno 11 agosto p. p. per i vari particolari emersi e 
provati dimostrò d'essere compos sui e nei suoi andirivieni e rag- 
giri spiegò una mente calma (risulta dal teste sig. Camozzi) e cal- 
colatrice, ed una volontà libera, fosse pure influenzata dalla pas- 
sione lungamente covata. Anzi argomentando dalla qualità dell'arma 
(una lesina da sellajo nuova, forte e robusta) rimarcasi la carat- 
teristica della premeditazione. La natura dell'arma rivela il carattere 
morale, lo stile di chi l'adopera; Tarma insidiosa è sempre lo stru- 
mento di cui si serve colui, che ha pensato lungamente ad un de- 
litto. V ha di più, tra la natura dell'arma sottile, penetrante e re- 
sistente e la regione colpita (capo-regione temporale sinistra) esiste 
un nesso logico di lunga preparazione ; nesso logico, che si riscontra 
ancora chiarissimo tra la regione colpita e l'intenzione di farla 
giusta espressa dal Dossena al teste Negroni Luigi. Compiuto il 
misfatto l'autore fugge rapidamente dal luogo della scena, nella 
fuga cerca di deludere l' attenzione della gente , attraversando il 
Duomo, dimostra l'intenzione di allontanarsi dalla città e la tem- 
pesta del suo animo non può star celata all' occhio del teste Àl- 
bertini e della Mantegazza, la quale specialmente lo riconosce più 
pallido del solito in viso e tutto stravolto. 

Il Dossena nei suoi preparati per compiere il fatto ha dimo- 
strato riflessione, prima e dopo il fatto ha pensato alle conseguenze 
del medesimo, ha cercato non istintivamente per sottrarsi alla pena 
materiale pura, ma raffinatamente di evitare le conseguenze legali 
stesse e con particolari precauzioni cerca ciò tuttora, mantenen- 
dosi sulla negativa malgrado la evidenza delle prove; il Dossena ha 
sentito nel suo animo l'orrore per il fatto commesso; il che tutto 
scolpisce a grandi tratti l'uomo che ha agito non per una forza 
cieca, ma a detto di tutti i medico-legisti per la passione dell'odio, 
cioè per l'ira cronica e lungamente covata, la quale a poco a poco 
lo ha guidato all'ultima sua crisi ") che è la vendetta. 



*) Mare. Della pazzia iu rapporto colle questioni medico-legali. 
•*) Deacuret — Delle passioni — pagina 250. 
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Allucinazioni — illusioni. — Il Dossena dacché si trova nelle 
carceri, desistendo dall'attribuire-le sue sofferenze al supposto av- 
velenamento o col vino o colla medicina datagli per scambio, 
del quale veneficio conserva solo la memoria come di cosa passata 
e senza importanza, dopo 8 o 10 giorni ora 14, ora due o 3 fa di- 
pendere i suoi mali, sempre tutti subbiettivi, da una speciale pol- 
vere invisibile che gli viene gettala addosso, ed aggiunge che sente 
certe voci di minaccia dei carcerati contro di lui, e quasi a prova 
di tutto ciò, narra d' una croce nera, che gli sarebbe stata messa 
sul suo letto, con sotto scritte certe parole sinistre, cioè pentiti 
della morte del Zoncada, avrai presto da morire , o Dossena. 
Con tali espressioni 1' imputato sembra accennare a delle alluci- 
nazioni, a delle illusioni ad un delirio di persecuzione. Si veda 
quale valore debbano avere le medesime. 

La nostra immaginazione , base dell' Estetica, ò una potenza 
dello spirito, che fu detta giustamente rappresentativa, perchè ha 
l'attitudine di rivestire d'una forma speciale le idee , che trae o 
dalla memoria o dall'intelletto stesso. Allorquando la detta potenza 
si esplica sopra le idee, che già costituiscono il nostro patrimonio 
scientifico od artistico, si dice riproduttiva; quando poi si esplica 
creando immagini nuove col mezzo di sensazioni o interne od esterne 
ridotte allo stato di idee, di giudizi, di immagini col concorso 
della percezione intellettiva, allora dicesi produttiva, creatrice. Se 
tale attività creatrice (che richiede una squisita eccitabilità del 
cervello ed una normale conducibilità dei nervi) si svolge in modo 
subordinato all' io sciente e volente si hanno le idee, le immagini 
volontarie, vere o verosimili: se tale attività si ribella alla vo- 
lontà dell* io sciente si hanno le idee , le immagini involontarie, 
non vere, verosimili o non verosimili, di cui la mente ancora sana 
l'io ancora sciente, ha conoscenza (allucinazioni di Bruto a Far- 
saglia, di Goethe, di Cellini ecc., ecc.); se finalmente tale attività 
si spiega in modo insubordinato all' io sciente e volente in causa 
di stimoli morbosi agenti sul cervello e sui nervi, si hanno le al- 
lucinazioni morbose ') {idee, immagini, nè volontarie , né vere, 



') Le allucinazioni ed i fantasmi per se stessi non sono fatti naturali, però 
considerati per rispetto alle cause, che agiscono in modo transitorio sul cer- 
vello e sulla psiche non si possono dire fatti morbosi se non quando gli effetti 
delle medesime sì fanno sentire in modo permanente alterando le condizioni or- 
ganiche del cervello e le funzioni della psiche. 
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verosimili o non verosimili), delle quali la mente ammalata, l'io 
non più sciente, non ha più conoscenza. 

Le allucinazioni adunque sono percezioni senza oggetti di reale 
esistenza; sono creazioni fantastiche dell'immaginazione. Le mede- 
sime, frequenti negli individui di squisita sensibilità e di fervida 
immaginativa, come si è visto, sono anche compatibili con uno 
stato di mente sana; e solo divengono sintomi morbosi di follia, 
quando si producono senza il concorso dell' io sciente e volente, 



Non è fuori di proposito accennare V ultima parola detta dalla fisiologia a 
riguardo della teoria positiva della percezione sensoriale e della allucinazione. 
La percezione sensoriale richiede un apparecchio periferico destinato a ricevere 
le impressioni degli oggetti , un apparecchio destinato a trasmettere le stesse 
impressioni dalla periferia al centro, un sistema ganglionare destinato a rac- 
cogliere e ad elaborare le medesime ed un sistema di fibre per trasmettere le 
impressioni già modificate allo strato corticale del cervello, che è il sesto ap- 
parecchio necessario. Il sistema ganglionare costituito dai talami ottici (secondo 
M. Luys — Des centres nerveux — 1873) è quello che può essere considerato 
come il centro di tutti gli apparecchi sensoriali. Lo stesso apparecchio è diviso in 
quattro centri secondari, di cui l'anteriore sarebbe destinato per le impressioni 
olfative, il mezzano per le ortiche, l'intermedio per quelle della sensibilità ge- 
nerale, il posteriore per le acustiche. Ognuno dei detti centri col mezzo di un 
ordiue proprio di fibre comunica con una determinata provincia della sostanza 
corticale del cervello. Le impressioni degli oggettj rese percettibili nei detti 
apparecchi sarebbero trasmesse, le olfative alla sostanza grigia dell'ipocampo, 
le ottiche a quella dei lobi frontali , le acustiche a quella dei lobi posteriori, 
quelle della sensibilità generale ali i sostanza grigia di tutta la periferia degli 
emisferi (Maurizio Schiff ) per essere percepita. Vi hanno quin li due stadi nella 
percezione sensoriale, un sensoriale propriamente detto, che comprende tutto 
ciò che succede dall'apparecchio periferico al centro ganglionare ottico indù- 
sivameute, P altro percettivo, che comprende tutto ciò che si opera nella rete 
meravigliosa delle cellule della sostanza corticale del cervello, dette a ragione 
cellule intellettuali , perchè le medesime col mezzo delle impressioni ricevute 
dal centro ottico operano tutto ciò che costituisce la vita intellettuale e mo- 
rale dell'individuo. Per l'allucinazione si richiede: 1. l'attività spontanei delie 
cellule dei talami ottici; attività provocata da cause morbose varie; *L° la tras- 
missione di questa attività (impressioni morbose) alle cellule della sostanza 
grigia corticale; 3.° l'azione delle cellule corticali, che mettono in opera gli 
stessi materiali erronei colla stessa logica come se fossero reali. L' elemento 
sensoriale nell'allucinazione consiste nella "Stazione dei talami ottici; l'ele- 
mento psichico è la conseguenza della vibrazione delle cellule dello strato cor- 
ticale. Il dinamismo morboso di tali elementi produce il fenomeno allucinatolo. 
Quindi l'irritazione dei diversi centri dei talami ottici produrrà le diverse specie 
d'allucinazioni, della vista, dell'odorato, dell'udito e della sensibilità generale. 
Tale teoria dà ragione della persistenza delle allucinazioni dopo esportati i nervi 
sensitivi periferici, dell'allucinazione unilaterale e del concatenamento della al- 
lucinazione dei diversi sensi e sembra avvalorata dall'anatomia normale, dalla 
patologia e dagli esperimenti. (Dott. Ritti — De l'Hai lucination — Paris 1874). 
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o in altre parole quando sia venuta meno la facoltà giudicativa 
per distinguere la realtà del fantasma '). 

Ciò premesso i riportati fatti della polvere, delle voci e della 
croce ecc., quali vengono espressi dal Dossena non si possono am- 
mettere quali allucinazioni: 1. perchè le allucinazioni d'un deli- 
rante non sono avvertite dalla mente delirante, ma semplicemente 
estrinsecate con atti , con movimenti della persona o con* parole : 

2. perchè il delirante che soffre d' allucinazioni non ha coscienza 
del tempo e del modo come le medesime abbiano avuto origine : 

3. perchè l'allucinato delirante, quando le allucinazioni interessano 
i nervi periferici, il senso cutaneo, per es., non sa annettervi altre 
sensazioni che quelle del piacere o del dolore, del caldo o del 
freddo ; mentre il Dossena vi annette un' irritazione particolare che 
lo precipita, e che lo indebolisce, ciò che implica un lavoro men- 
tale intorno ad un oggetto che la mente non conosce: 4. perchè il 
Dossena nel giorno successivo a quello in cui era stato messo da 
solo, disse che era stato lasciato tranquillo quasi che la compa- 
gnia di persone fosse necessaria per provare certe allucinazioni, 
mentre i veri deliranti provano le allucinazioni delle voci, delle 
minaccie, ecc., tanto soli che accompagnati: 5. perchè il Dossena 
confonde le allucinazioni , fenomeni morbosi immaginari , con il 
fatto reale della croce stampata trovata sul suo letto, e mentre 
attribuisce a questo molta importanza vuole col medesimo quasi 
avvalorare la credenza dei fenomeni immaginari: 6. finalmente 
perchè il Dossena alterando in quel determinato modo per lui con- 
veniente il senso delle parole scritte sotto la croce ( parole che 
esprimevano un invito ai funerali del Zoncada) offre prove di lo- 
gica, che non può avere un vero delirante allucinato. Se oltre a 
tutto ciò si riflette alle contraddizioni nelle quali è caduto il 
Dossena nell'allegare le accennate parvenze morbose, ed ai tenta- 
tivi fatti per rimediare alle medesime , i sospetti si fanno anche 
maggiori. Come risulta dagli interrogatori egli da principio accu- 
sava i soli carcerati quali autori del getto della polvere e delle 
minaccie contro di lui; orbene, interpellato cosa avesse loro fatto 
per essere cosi maltrattato da loro , rispondeva d' aver loro fatto 
niente; nell'esame successivo dopo d'aver dichiarato d'essere amico 
dei carcerati e da loro benvoluto perchè li regalava, accusava 
quali autori dei suoi mali i carcerieri e soggiungeva che sia questi 



•) Tommaai — Fisiologia — pag. 678, voi. II. 



che i carcerati se gli facevano del male ciò facevano per incarico 
dei Corvi e del Colombo. In tutte le dette varianti v'ha un lavoro 
di mente, che non permette di riconoscere nel Dossena delle al- 
lucinazioni vere e proprie solo d'un delirante. 

Illusioni. — Esclusi i sopraccennati fenomeni quali alluci- 
nazioni si possono i medesimi ammettere quali illusioni dei sensi 
esterni ? « La illusione, dice il Lazzaretti *) è il fenomeno che dà 
> altra forma agli oggetti reali ; è percezione morbosa con oggetto 
» di reale esistenza ». In altre parole la illusione è una percezione 
qualitativamente alterata, perchè i nervi o gli apparecchi dei sensi 
periferici sono alterati e non in giusto rapporto coli' oggetto , da 
cui sono impressionati . per cui conducono al cervello non giusta 
la impressione dell'oggetto stesso; per esempio nell'otite interna 
certi suoni leggieri sembrano rumori strepitosi; una torre quadrata 
veduta in lontananza pare rotonda. Tali fenomeni illusori, che sono 
frequenti negli individui sani di mente, che sono frequenti negli 
individui isterici ed ipocondriaci si possono ammettere nel Dos- 
sena e dipenderebbero dal suo speciale stato nervoso, mediante il 
quale le parole dei carcerati verrebbero interpretate per minaccie 
e la polvere comune che si solleva nell'atmosfera del carcere ver- - 
rebbe scambiata per una polvere misteriosa e nociva. Nell'ammet- 
tere tali fatti quali illusioni si osservano però due cose; la prima 
si è che le medesime affinchè divengano un sintomo di follia, giusta 
la bella sentenza del Palret, bisogna che il giudizio divenga com- 
plice della illusione prodotta dal senso; la seconda che il Dossena 
dimostra d' aver integro il senso dell'udito e normale la sensibilità 
della pelle, e d'aver retta sufficientemente la facoltà di giudicare 
delle cose e delle impressioni. 

Delirio di persecuzione, monomanie. — Dalle allucinazioni mor- 
bose permanenti vengono determinati i deliri, e da questi vengono 
caratterizzate le varie manie. Ecco come ciò avviene. ") 

*) Lazzaretti - Trattato di medicina legale, 

*') Dalla già riportata teoria positiva della percezione sensoriale risulte- 
rebbe che nell'esercizio fisiologico delle facoltà intellettuali, durante la veglia, 
le cellule dello strato corticale degli emisferi cerebrali non sarebbero messe 
in vibrazione che per mezzo degli stimoli (impressioni) loro trasmessi col mezao 
dei vari centri dei talami ottici. Nello stato anormale invece le stesse cellule 
stimolate per l'influenza di disturbi circolatori o d'altre cause morbose po- 
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L'intelletto nello stato normale, sviluppato in ragione dell'ar- 
ticolo del cerebro perfetto , ") dell' istruzione e dell' educazione 
(fattori della sfera psichica,) esercitando la sua attività sopra le 
sensazioni, diviene pensiero ed il pensiero volontà, cioè percepisce, 
giudica, ragiona ed opera in conseguenza delle sensazioni stesse 
conformemente a quei determinati i principi del giusto e del vero, 
che costituiscono il senso morale comune. Nelle condizioni mor- 
bose per alterazione organica dei centri sensoriali, e dal cervello 
Tenendo pure ad essere alterate le sensazioni , le quali suscitate 
da stimoli abnormi si succedono disordinatamente, e l'intelletto, 
esercitando la sua attività sopra le stesse sensazioni morbose, nel 
mentre percepisce, giudica ed opera in conseguenza delle mede* 
sime , delira. Le idee sconnesse adunque, le immaginazioni mor- 
bose, non vere, verossimili o non verossimili, i falsi giudizi (per- 
vertimento intellettuale) e gli atti contro i prinoipi del vero, del 
giusto e dell'onesto (pervertimento morale) sono le manifestazioni 
dei deliri e quindi delle manìe; le quali siccome possono essere 
accompagnate da sintomi di esaltamento o di depressione giusta 
gli studi del Morel, cosi nel primo caso si denominano manìe o 
monomanie e nel secondo melanconie o liperaanie. 

Ciò premesso quando il delirio, il quale è sempre proporzionato 
al grado della sfera psichica del soggetto, si aggira in modo fisso 
intorno ad una sola percezione morbosa od allucinazione, oppure 
attorno ad un'ordine solo di allucinazioni, si hanno i deliri par- 
ziali o le mono-manie, quando invece il delirio si spiega in modo 
sconnesso e disordinato intorno a più ordini di percezioni morbose 



trebberà mettersi in vibrazione c spontaneamente > e produrre le immagini le 
più fantastiche, le quali, o reagendo tumultuosamente le uoe sulle altre (delirio 
generale), o prendendo una speciale direzione a seconda dell' idea fissa , verso 
la quale le cellule stesse sarebbero come polarizzate (delirio parziale), eserci- 
terebbero tale imperio suir individuo . che il mondo esterno non esisterebbe 
più per lui, o se pure le impressioni ectenie arrivano ancora al sensorio (ai 
talami ottici ed indi alle cellule cerebrali), resterebbero morbosamente per- 
vertite. Adunque sarebbe secondo la riportata teoria, « l'attività spontanea 
delle cellule corticali degli emisferi morbosamente stimolate * la quale rende- 
rebbe T uomo incapace di dirigere le sue idee e dr fissare la sua attenzione ; 
sarebbe in tale automatismo delle cellule cerebrali che risiederebbe l'esercizio 
involontario, detto da M. Baillarges c automatismo delle facoltà intellettuali 
e morali. » (V. A. Ritti-Op. già cjtato.) 

') Dante — Purgatorio Canto XXV 
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od allucinazioni si hanno i deliri generali, dei quali gli acuti co- 
stituiscono i deliri febbrili, gli infiammatori ed i venefici, ed i 
cronici costituiscono le manie, o lo lipemanie. Finalmente quando 
col protrarsi dell'alterazione organica del cervello e col protrarsi 
del delirio l'attività dell'intelletto, che sta all'organo cerebrale, 
come la contrattilità muscolare al muscolo, si esaurisce, ne deriva la 
imbecillità, la vera demenza, che è il vero degradamento intel- 
lettuale e morale, il quale per un' estremo opposto confina con il 
degradamento congenito, coli' idiotismo e col cretinismo. 

Dopo le accennate considerazioni ritorniamo all' argomento e 
vediamo se il caso offerto dal Dossena possa riferirsi a quella 
forma di mania detta delirio di persecuzione od a quell'altra 
forma detta monomanìa omicida a delirio parziale , colle quali 
forme considerato superficialmente, presenta le maggiori analogie. 

Per ciò che si riferisce al delirio di persecuzione non poten- 
dosi ammettere come vere allucinazioni morbose , permanenti i 
fenomeni espressi dal Dossena dopo la sua carcerazione, non si 
può neanche ammettere la forma di delirio, a cui quelle accennano 
essendo i veri deliri determinati dalle vere allucinazioni morbose, 
come si è visto. Parimenti non si può ammettere che il fatto di 
Paullo di 10 anni addietro quando il Dossena si è appassionato 
per essere stato sospettato ladro, nel modo quale viene esposto 
dal Dott. Rovida per informazioni ricevute , valga a provare un 
principio di tale delirio; nè l'episodio della puntura di spillo per 
la quale il Dossena ha cercato consiglio dal medico residente del- 
l'Ospedale Maggiore; poiché tali fatti, partendo da cose reali e di 
cui l' individuo aveva piena conoscenza, sono ben altra cosa che 
percezioni morbose od allucinazioni, e non dimostrano altro nel 
Dossena che un carattere apprensivo e sospettivo. Il rifiuto poi 
dell'arancio fatto dal Dossena al Corvi, che glielo offriva, colle 
parole « temerei d'essere avvelenato » (contegno che si riscontra 
di frequente anche tra persone civili quando vengono offerte da 
qualcuno ritenuto per nemico) si spiega benissimo col detto di 
Virgiglio, passato in provverbio « limeo Danaos et dona fcrentes ». 
Difatti il Dossena riteneva il Corvi per suo nemico e come tale 
non voleva accettare da lui dono qualsiasi. 

Inoltre il delirio di persecuzione si sviluppa negli individui 
lipemaniaci, in quegli individui che hanno sortito dalla natura un 
carattere pusillanime. Le allucinazioni, da cui sono tormentati di 
notte raddoppiando d'intensità, interrompono il loro sonno con 

Digitized by Google 



sogni o fantasmi spaventosi, i quali determinano in loro vocife- 
ra /ioni, gemiti ed atti in rapporto alla natura dei fantasmi stessi. 
Di più tale delirio imprime agl'individui, che lo soffrono, un'im- 
pronta particolare, che con facilità si manifesta e nella figura e 
negli atti e nelle parole , le quali poi sono sempre costanti nel- 
r esprimere le loro paure, i loro fantasmi. 

Nel caso offerto al nostro studio l'individuo non è lipemaniaco, 
non ha carattere pusillanime, di notte dorme poco, ma non grida, 
non vocifera, non eseguisce atti speciali in rapporto alle sofferenze 
che esprime (voci, getto di polvere,) come risulta dall'osservazione 
fatta durante i lunghi interrogatori e durante il dibattimento e 
come risulta dalle dichiarazioni del Capo guardiano, incaricato di 
far osservare di notte tempo il Dossena; e finalmente manca in 
lui l' impronta caratteristica propria di colui, che è sofferente per 
delirio di persecuzione; la quale impronta non potrebbe a meno 
di presentarsi per la circostanza, che. come si pretende, sarebbe 
il Dossena delirante da più di 10 anni. 

La monomania omicida o delirio parziale ora occulto (mono* 
mania istintiva) ora manifesto, (monomania ragionante) che fu am- 
messa in Germania fin dall'anno 1773 nella celebre causa della fem- 
mina di Koenisberg; che aveva tagliata la testa al bambino del suo 
benefattore; in Francia ed in Italia non venne riconosciuta ed am- 
messa nei codici che dopo il principio di questo secolo e solo dopo 
gli studi Pinel e specialmente del sommo Esquirol. 

< Questa monomania, dice Freschi, *) può darsi sotto due 
» forme distinte ; nell'una l'omicidio viene meditato e commesso dal 
» monomaniaco dietro un suo intimo convincimento, derivante 
» però sempre da un delirio, per cui crede opera ben fatta e ne- 
» cessaria lo spegnere la vita altrui; nell'altra invece egli sente 
» bensì tutto l'orrore dell'atto che va a commettere, vorrebbe far 
» di tutto per evitarlo, lotta con se medesimo più o meno lunga- 
» mente, ma alla perfine la sua volontà già indebolita e lesa ri- 
» mane vinta , la sua libertà è tolta , una forza maggiore ve lo 
» trascina ed un cieco istinto lo spinge ad uccidere senza motivo 
> alcuno, senza cause provocatrici, senza veruna ragione. » 

Nel 1. caso dice il lazzaretti M ) (seguendo i' Esquirol, il Marc, 

•) Freachi - Trattato di medicina legale - Monomania omicida pag. 1191. 
-) Uwarett» - Trattato di medicina legale monomania pftg . 428. 
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il Morel « la spinta sanguinaria ed omicida per idea delirante 
» nasce dal prendere che fanno questi infelici le creazioni fanta- 
» stiche della loro mente per entità reali , divenendo cosi uno 
» strumento materiale dei loro atti che eseguiscono con pieno 
» convincimento; e si danno cura di assicurare l'esito. Si deliziano 
» talvolta degli omicidi commessi ed assicurano pure che ritor- 
» nerebbero alla esecuzione dei medesimi quando la circostanza 
» si ripresentasse; si fanno accusatori di loro stessi, ed indifferenti 
» della loro sorte si danno volontariamente in mano alla giustizia 
» manifestando ancora il desiderio di finire sul patibolo. » Nel 
secondo caso « la spinta sanguinaria od omicida determinata da 
» cieco impulso o senza delirio è dagli individui avvertita, anzi 
» conoscono benissimo l'orrore dell'atto e si astengono quanto più 
» possono d'eseguirlo; alcuni si raccomandano pure alle persone 
» che si allontanino da loro, ma tuttavia si trovano alla fine tra- 
» scinati automaticamente ad eseguirlo. L'omicidio una volta com- 
» messo, anziché darsi alla fuga rimangono indifferenti della loro 
» sorte e se ne restano tranquillamente presso la loro vittima; se 
» interpellati rispondono che non sanno perchè hanno agito in 
» quel modo, che ò stata un'idea, che è bisognato loro abbracciarla 
» tale quale era e mandarla ad effetto per un'interno impulso a) 
» qualé è stato loro impossibile resistere. » 

Dall'esposto consegue che il delirio o manifesto od occulto è 
la condizione essenziale della monomania omicida; detto delirio 
non potendo venire ammesso nel Dossena nè prima nè dopo della 
sua carcerazione, non può riconoscersi il medesimo affetto da 
alcuna delle dette forme morbose. 

Il dott. Cav. Rossetti, trattenuto quale perito, dando spiega- 
zione di ciò che aveva voluto significare colla parola « perturba- 
mento mentale » emette il giudizio che il Dossena nel principio di 
luglio p. p. soggiacesse a delirio lipemaniaco } accennando d' averlo 
veduto in crocchio e sentito tenere discorsi animati e strani. Lo 
stesso perito inoltre giustifica il progettato e compiuto assassinio 
coli' ammettere nel Dossena la persuasione che coli' uccidere il 
Zoncada avessero fine i suoi mali, comechè il Dossena credesse il 
Zoncada unico e vero autore dei medesimi. 

A tal proposito si osserva primieramente che ai periti del- 
l' accusa sembra di non poter convenire circa l'espresso concetto 
clinico intorno al delirio lipemaniaco, poiché (è Morel che parla) 
in tale delirio gli atti e le parole non sono nò animati nè concitati ; 
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ma depressi e lenti; in secondo luogo il Dossena non poteva rite- 
nere il Zoncada per unico autore dei suoi mali, perchè egli stesso 
e negli interrogatori ed al pubblico dibattimento accusava anche 
quali autori dei suoi mali il Corvi ed il Colombo, uniti in combric- 
cola (cosa confermata da questi stessi individui e da altri testi); 
in terzo luogo il Dossena non poteva ritenere il Zoncada come vero 
antore dei suoi mali, perchè il Zoncada stesso gli ha provato il 
contrario, quando lo ha chiamato in farmacia, e perchè il Dossena 
ha dimostrato d'essere persuaso col riprendere le medicine prepa- 
rate dal Zoncada e poi perchè dopo la cura dello stesso perito 
Cav. Rossetti, il Dossena si dichiarò guarito; in quarto luogo si 
osserva che la falsa idea d'essere stato avvelenato non si può 
ammettere quale un'idea fìssa, morbosa, permanente e base d'un 
delirio; in quinto luogo finalmente perchè il Dossena nega recisa- 
mente d'aver ucciso il Zoncada. 

Se a tutto ciò si aggiunge (colla scorta di tutti i principali 
trattatisti di medicina legale Pinel, Esquirol, Morel, Marc, Casper, 
Freschi e Lazzaretti) che l'alienato in genere anche omicida non 
fugge ordinariamente dal luogo del fatto, non abbandona con ra- 
pidità e precauzione la vittima, non pensa alle conseguenze del 
fatto, non pensa ad evitarle, non sente orrore per ciò che ha com- 
messo, anzi o si crede giustificato o non sa quello che ha com- 
messo; se si aggiunge che il caso offerto dal Dossena non trova 
confronto con i tanti esempi pratici, riportati dai già citati autori, 
di monomania, di monolipemania e di delirio di persecuzione è 
forza convenire che il Dossena non fu in passato prima della sua 
carcerazione e non è presentemente affetto da alcuna delle citate 
forme morbose. 

Giudizio^ — Riassumendo le considerazioni che offersero i fatti 
studiati e risultati a tutt'oggi; nel Dossena si esclude la mania in 
genere, la monomania ragionante, la forza irresistibile, il delirio 
di persecuzione, si esclude che egli abbia agito per forza d' una 
allucinazione, o d'un delirio acuto o per un accesso d'ira; poiché 
in tutte le dette condizioni v* ha un fatto costante, grave e per- 
suasivo ed è che chi opera non cura di nascondere il fatto com- 
messo, sia pure il più atroce, essendoché egli non sa ciò che ha 
commesso o se lo sa non pensa alle conseguenze, perchè nel suo 
delirio, nella sua mente alterata o si sente giustificato o crede di 

aver operato un bene. In base all' esclusione di tali condizioni si 
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ritiene il Dossena moralmente responsabile del reato commesso 
1* 11 agosto nella persona del Zoncada. In considerazione però, e 
dell* età avanzata del soggetto (66 anni) e del suo stato nervoso 
particolare e delle offese ricevute, le quali per le suddette condi- 
zioni dovevano esser ritenute tanto maggiormente gravi, il medesimo 
si giudica meritevole di tutte le attenuanti. 

Ecco per quali ragioni le offese, colle quali fu lungamente 
messa a prova la sua pazienza e provocata la sua suscettibilità, 
dovevano dal Dossena essere ritenute per gravi. 

Se in modo sintetico si considera la vita nelle varie sue fasi 
per rispetto al tempo, due fatti rilevantissimi colpiscono la mente 
del medico e del filosofo; il primo si è che dalla nascita alla com- 
piuta virilità la vita stessa man mano si esplica, progredisce, 
raggiunge l'apogeo della sua potenza ed inconsideratamente sì ci- 
menta in tutti i modi ed all'uopo è pronta al sacrifizio; il secondo 
si è che dalla virilità alla vecchia percorre un cammino inverso 
e dal giusto equilibrio, pel quale ogni funzione concorre all'armonia 
del tutto, apogeo della virilità, passa man mano al regresso, si ritira 
dal mondo esterno, rientra a poco a poco in se ed indebolita non 
si ooncentra nel pensiero di conservare la propria esistenza- 
Mentre il giovane è coraggioso, sprezzàtore dei pericoli e della 
morte stessa, il vecchio per contrario non avendo più coscienza 
di forza divien timido, pusillanime, apprensivo, egoista e spesso 
mendica un conforto dalla compassione altrui esagerando anche i 
suoi malanni. Inoltre è noto quanto gli ipocondriaci, che sotto il 
rapporto dell'apprensione per la propria esistenza confinano con 
i vecchi, temano per la propria salute* temano della morte, e quale 
terribile offesa non sia per essi il sentire dal freddo labbro del 
medico poco cauto, che ai loro mali non v* ha più rimedio. Spesso 
tali individui, colpiti da simili sentenze, si corrucciano, si lagnano* 
corrono a cercar alta da quanti altri medici possono e si preoc- 
cupano a tal segno da finire in una disperazione mentale. 

V'ha di più, il Dossena oltre di essere dominato dalie accen- 
nate influenze per l'età e per i suoi mali cronici, che lo rendono 
ipocondriaco, presenta una deviazione di sviluppo agli organi ge- 
nitali, che doveva necessariamente, come è provato dalla pratica» 
determinare in lui una particolare ambizione, unita ad una certa 
suscettibilità e ad un certo bisogno di prove nello sfogo della fun- 
zione virile. Egli quindi e dalle profetiche parole del Zoncada « tu 
hai più poco da scampare » e dal giuoco che si prendevano di lui 
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circa la sua speciale ambizione di satiro a 66 anni, non poteva a 
meno di ritenersi per offeso gravemente, poiché e in un modo e 
nell' altro i componenti la comitiva lo colpivano nei punti più vivi 
della sua suscettibilità. 

Tale è il giudizio, che dietro i fatti studiati si sentono con- 
cordemente e con tutta coscienza di poter emettere i periti. Che 
se tale giudizio per avventura non avesse ad esser conforme alla 
verità più pura, di ciò devonsi incolpare le deboli forze ed il fatto» 
che nel misterioso meccanismo del pensiero umano v'ha una parte 
di segreto, che Dio volle riservato per sè; e quindi tanto il medico 
che il filosofo nello studio delle azioni morali devono spesso escla- 
mare col Vicq-d'Azir: V ombra del dito di Dio ci passa al di- 
nanzi l 

N. B. Prima di lasciare il lettore i medici periti sentono il 
bisogno di dichiarare che, interpellati in proposito, malgrado la 
espressa convinzione, avvalorata da tanti argomenti di prove, non 
si opposero alla proposta d'inviare il Dossena in osservazione re- 
golare in un manicomio. — Tale dichiarazione valga a giustificare 
una volta di più come nel giudizio che venne accettato dall'alta 
Corte di giustizia, l'animo dei periti sia stato subordinato alla 
fredda ragione, sorretta dallo studio, e come nei sacerdoti d' E- 
sculapio convinzioni anche fondate sappiano sacrificarsi in omaggio 
alla giustizia ed alla carità verso il disgraziato, l' infelice ed il 
sofferente. 



6B. tlvogrc e *. Arlgo. 
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ERRATA 

f»ag. 23 alinea 11 — 

» 54 » 13 — 

» 55 » 0 - 

> 56 nella nota — 

• 

* 58 » nota — 

» 03 alinea 1 — 

i 

» 63 >• 8 — 

> 63 > 13 — 
» 64 > 29 — 
» 68 » 20 — 

» 68 » 32 - 



burlava — 

dt'/te sensibilità — 

nervosissimo — 

monomalia — 

mare — 
articolo 

e dal cervello — 

immaginazioni — 

sospellivo — 

non si concentra — 

nel pensiero 

mentale — 



CORRIGE 

burla 

della sensibilità 

nervosismo 

monomania 

mare 

articolar 

e del cervello 

immagini 

sospettoso 

non si concentra eh* 

nel pensiero 
mortale 
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